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1 PREMESSA

L’Appendice riporta l’aggiornamento all’anno 2020-21 delle più significative 
voci di costo riportate al capitolo 4 (“La bolletta elettrica nazionale e le sue 
principali componenti”) della monografia RSEview dal titolo Energia elettri-
ca, anatomia dei costi, pubblicata a inizio 20141.

Per semplicità di consultazione le tabelle, le figure e i grafici aggiornati sono 
riportati facendo riferimento alla stessa numerazione di quelle del testo origi-
nale che vanno ad aggiornare.

Al fine di facilitare la consultazione, a ciascuna didascalia è stato aggiunto il 
numero di pagina della monografia in cui la tabella/figura è stata collocata.

1  	 Questo lavoro è stato finanziato dal Fondo di Ricerca per il Sistema Elettrico 
in ottemperanza al Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 16 aprile 2018.
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2 COSTO DELL’ENERGIA ELETTRICA (SINTESI)

Nel 2020, primo anno della pandemia da COVID-19, la collettività italiana 
ha speso complessivamente per il consumo di energia elettrica circa 45,4 
miliardi di Euro; tale ammontare di spesa è ripartita in:

•	 Acquisto energia sul mercato (38,3 per cento),
•	 Servizio di trasporto, distribuzione e misura (15,2 per cento),
•	 Oneri generali di sistema (27,5 per cento),
•	 Imposte in Accisa e IVA (18,9 per cento).

La spesa ha subito una contrazione del 15 per cento circa rispetto al 2019, 
per effetto della pandemia da COVID-19 sulle attività produttive a livello 
nazionale, soprattutto nei primi 4 mesi della pandemia stessa in cui sono state 
emesse dal Governo in carica disposizioni di totale lock-down (in funzione solo 
le attività essenziali). Inoltre, il dato di costo non tiene conto della riduzione 
della spesa sostenuta dalle utenze connesse in bassa tensione diverse dagli 
usi domestici per le voci “trasporto e gestione del contatore” e “oneri generali 
di sistema” introdotta dal provvedimento dell’Autorità Regolatoria (ARERA) 
n. 190/2020 per il periodo maggio-luglio; tale riduzione è stata fissata a 600 
milioni di Euro, ossia nel limite di spesa messa a carico del Bilancio dello 
Stato dal decreto-legge n.34 del 19 maggio 2020 (DL Rilancio - Misure urgenti 
in materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19) proprio a compensazione 
del mancato gettito. Se nel periodo 2014-2019 il volume di spesa già si era 
ridotto in maniera significativa rispetto al 2012 (primo anno descritto nelle 
sue voci di costo totale nella presente Appendice), con una variazione media 
annua del -5,5 per cento, mantenendosi così attorno a 53 miliardi di Euro, il 
dato stimato per il 2020 ha aumentato ulteriormente la distanza (quasi il 20 
per cento in meno rispetto al 2012); tuttavia, tale risultato deriva appunto 
da una forte contrazione dei consumi dovuta principalmente a contingenze 
esterne (disposizioni governative).

Tutte le singole voci di spesa hanno subito una sensibile contrazione rispetto 
al 2019, in particolare, quelle relative alla spesa in acquisto sul mercato 
all’ingrosso (-19 per cento), quelle relative agli oneri generali di sistema 
(-17 per cento) e quelle relative alle imposte (-17 per cento); tali variazioni 
pesano anche in termini assoluti (-4 miliardi in acquisti, -2,6 miliardi in oneri 
generali e circa -1,1 miliardi di Euro in imposte contro i soli -330 milioni di 
Euro circa in servizi di rete).

Con riferimento alla voce di spesa in acquisto energia sul mercato occorre 
specificare che essa include le tre sotto-voci di approvvigionamento di 
energia sui mercati all’ingrosso (Mercato del Giorno Prima - MGP, Mercato 
Infragiornaliero - MI), di commercializzazione/vendita e di compravendita dei 
servizi di dispacciamento (tramite Mercato per il Servizio di Dispacciamento 
- MSD, Mercato del Bilanciamento - MB, fuori mercato). La forte contrazione 
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della spesa in acquisti ottenuta nel 2020 è da ricondurre principalmente alla 
contrazione sia dei prezzi di vendita su MGP/MI (conseguenza anche delle 
dinamiche fortemente ribassiste dei prezzi delle commodities, in particolare 
dei prezzi del gas) che dei volumi di energia in acquisto (in questo caso 
un impatto sul prezzo di vendita ha avuto anche la presenza importante 
di generazione rinnovabile che ha ulteriormente ridotto così la quota di 
domanda destinata agli impianti termoelettrici). Solo la commodity gas ha 
evidenziato sulla piattaforma italiana di scambio virtuale (PSV) un livello di 
prezzo medio annuo ribassato a 10,55 Euro/MWh (con punta di minimo a 6 
Euro/MWh nel semestre I, periodo in cui si è concentrato circa l’85 per cento 
del calo annuo della domanda) portando così nel medesimo periodo ad un 
ribasso storico anche del Prezzo Unico Nazionale - PUN (valore medio annuo 
a 38,92 Euro/MWh, ossia uno scostamento di -13,41 Euro/MWh rispetto al 
2019).

In sintesi, anche se la spesa per la copertura dei costi netti nella compravendita 
di servizi di dispacciamento da parte del TSO è aumentata di circa 500 
milioni Euro, il risparmio ottenuto negli acquisti di energia (sotto-voce di 
approvvigionamento di energia sui mercati MGP/MI che rappresenta il 63,5 
per cento della spesa d’acquisto dell’energia) ha determinato la riduzione 
complessiva della voce di acquisto energia. 
Per quanto riguarda, invece, la spesa in oneri generali di sistema1 il montante 
2020 è da ricondurre principalmente ad esigenze di normale adeguamento, 
dopo il recupero nel I semestre 2019 di circa 936 milioni di Euro per il 
mancato gettito determinatosi nel II semestre dell’anno precedente (nel 
2018 azzeramento della componente ARIM per tutte le tipologie di utenze 
e la riduzione della componente ASOS per gli utenti domestici, una misura 
“straordinaria” introdotta allo scopo di mitigare l’impatto delle forti tensioni 
sui mercati delle commodities energetiche sui prezzi finali dell’energia 
elettrica). Inoltre, occorre osservare che il gettito derivante dalla componente 
energia ha risentito anche della contrazione dei consumi per effetto delle 
restrizioni anti-COVID-19; infatti, a parte la voce “bonus bolletta”, tutte le 
componenti in oneri generali hanno subito una contrazione, con una parte 
predominante della componente A3 a copertura degli incentivi alle fonti 
rinnovabili e assimilate che, su un volume di riduzione di circa 2,6 miliardi 
di Euro rispetto al 2019, ha rappresentato il 62 per cento, confermandosi così 
ancora come componente principale come negli anni precedenti. Si osserva 
che il volume di spesa in oneri generali così mostrato non considera la 
compensazione di 600 milioni di Euro messa a disposizione nel Bilancio dello 
Stato dal Governo in carica.

1  	 Gli oneri generali raggruppano, per semplicità espositiva, le componenti 
tariffarie finalizzate alla copertura degli oneri generali di sistema (componenti A) 
e quelle assimilabili (componenti UC e MCT, in quanto derivano da imposizioni 
normative). In particolare, le componenti UC3 e UC6 non hanno natura di oneri generali 
ma sono destinate a coprire meccanismi perequativi di costi di rete di trasmissione, 
distribuzione e misura, in regime di tariffa unica nazionale. Il TIT di cui alla delibera 
n. 654/15 (Allegato A) specifica l’applicazione come indicato all’articolo 39.4 (che 
richiama l’articolo 39.3 relativo alle voci di UC3 e UC6).
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In termini di evoluzione della spesa nelle singole voci nel corso degli ultimi 
anni, la voce di spesa in acquisto dell’energia ha ulteriormente accentuato il 
cambio di tendenza iniziato nel 2019, dopo due anni consecutivi di sensibile 
incremento (+14,9 per cento nel 2017, +5,2 per cento nel 2018); in particolare, 
si può notare dalle stime annue effettuate che nel periodo di osservazione 
(2012-2020) la spesa annua in acquisto di energia è andata via via decrescendo 
passando da poco più di 27 miliardi Euro nel 2012 a poco meno di 19 miliardi 
di Euro nel 2016 per poi ri-aumentare leggermente nei tre anni successivi fino 
a ridursi di poco a 21,4 miliardi di Euro nel 2019 e a crollare a 17,4 miliardi di 
Euro nel 2020. Come si è detto sopra, tale andamento è principalmente dovuto 
all’evoluzione della sotto-voce di spesa in approvvigionamento sui mercati 
MGP/MI che nel periodo di osservazione si è ridotta significativamente con 
una massima riduzione di quasi 10,5 miliardi di Euro nel 2016 (nel 2019 la 
riduzione, rispetto al 2012, è stata di circa 7,5 miliardi di Euro mentre nel 
2020 di circa 12 miliardi di Euro). Le altre due sotto-voci di comm./vendita 
e di compravendita dei servizi di dispacciamento, invece, hanno subìto un 
sensibile aumento: ad esempio, la sotto-voce di comm./vendita, rispetto al 
2012, è più che raddoppiata nel 2020 passando da circa 1,2 miliardi di Euro 
a circa 2,82 miliardi di Euro, con una crescita particolarmente rilevante 
iniziata nel 2016 (+74 per cento rispetto all’anno precedente); la sotto-voce 
di compravendita di servizi di dispacciamento, invece, ha evidenziato un 
lieve incremento, soprattutto nel 2016 con un massimo di spesa di circa 3,9 
miliardi di Euro (circa +34,6 per cento rispetto al valore stimato per il 2012), 
per poi riportarsi nel 2019 attorno a 3 miliardi di Euro e a 3,5 miliardi di 
Euro nel 2020. Un impatto non trascurabile nei risultati di spesa in servizi 
di dispacciamento del 2020 hanno avuto i mesi di lock-down; ad esempio, 
la principale componente di spesa “uplift” in servizi di dispacciamento di 
cui alla delibera ARERA n. 111/06 e s.m.i. ha realizzato più del 97 per cento 
dell’incremento totale (come è mostrato anche dall’uplift a consuntivo che nei 
soli tre mesi di marzo-maggio ha realizzato quasi il 70 per cento dell’aumento 
annuo rispetto al 2019) confermando così il peso predominante di tale 
voce (infatti, nel corso del periodo di osservazione 2012-2020 l’uplift non è 
mai sceso sotto il 45,9 per cento dell’intero ammontare della sotto-voce di 
approvvigionamento dei servizi di dispacciamento e nel solo anno 2020 è 
stato stimato con una quota del 69,5 per cento).

Analogamente anche la spesa a copertura degli oneri generali, dopo un 
progressivo aumento nel periodo 2012-2015 con un punto di massimo a 
circa 16,7 miliardi di Euro nel 2015 (incremento di quasi 5,4 miliardi di Euro 
rispetto al 2012) ed una successiva diminuzione nel periodo 2016-2018 con 
un punto di minimo a poco più di 13 miliardi di Euro nel 2018 (decremento 
di poco più di 3,4 miliardi di Euro nel 2018 rispetto al 2015), ha mostrato un 
cambio di tendenza nel 2019 (+13,8 per cento rispetto al 2018 riducendo così 
di circa la metà il risparmio avuto nel periodo 2016-2018) per poi diminuire 
nuovamente nel 2020 (-17 per cento rispetto al 2019) riguadagnando così lo 
scarto ottenuto nel periodo 2016-2018 (-4,2 miliardi di Euro rispetto al 2015).
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Le altre voci di spesa, ossia quelle relative ai servizi di trasporto/misura, che 
fanno riferimento alle componenti tariffarie definite dall’Autorità Regolatoria, 
e alle imposte, invece, nel periodo 2012-2020 hanno evidenziato un andamento 
pressoché costante; in particolare la spesa per i servizi di trasporto/misura 
si è mantenuta attorno a 7 miliardi di Euro (con una quota percentuale della 
distribuzione del 75,6 per cento) mentre la voce di accisa e IVA attorno a 2,7 
e 7 miliardi Euro rispettivamente (salvo l’anno 2020 in cui il montante IVA si 
è ridotto di quasi 1 miliardo rispetto al 2019 portandosi cosi circa 6 miliardi 
di Euro).

Dividendo la spesa complessiva sostenuta dal Sistema Italia per il consumo 
nazionale di energia elettrica si ottiene una stima del costo unitario dell’energia 
elettrica prelevata dall’intera collettività. Nell’arco di 9 anni (2012-2020) tale 
costo unitario si è mantenuto nell’intervallo compreso tra 15,99 centesimi 
di Euro (2020) e 18,62 centesimi di Euro per ogni kWh; da rilevare che la 
variazione annua, compresa in una forchetta di ampiezza di poco più di 2,6 
centesimi di Euro/kWh, è importante, soprattutto se si considera che nello 
stesso periodo il PUN medio annuo si è posizionato attorno a 6 centesimi di 
Euro/kWh. Nel 2020 il costo unitario si è ridotto di circa il 9,7 per cento in 
meno rispetto al 2019.

Risultati preliminari per il 2021

Potendo ritenere l’anno 2021 “quasi normale” dal punto di vista dei consumi per 
effetto della ripresa delle principali attività produttive, in base ai dati provvisori 
sui consumi finali dei primi 9 mesi, sugli scambi in borsa e sui livelli del PUN sul 
MGP, si prospetta per il 2021 un cambio di tendenza della spesa totale con una 
crescita sostanziale rispetto al 2020 e anche rispetto al 2019.

In particolare, a fronte di un recupero quasi totale del livello di richiesta di energia 
da parte del sistema elettrico nazionale (nei primi 9 mesi del 2021 è stato recuperato 
circa l’80 per cento della contrazione avuta nello stesso periodo nel 2020 rispetto 
al 2019), si evidenzia come l’aumento della spesa nel 2021 possa essere imputata 
in maniera significativa all’aumento dei prezzi di vendita dell’energia elettrica (e 
quindi all’incremento del PUN) sul MGP per l’impennata del prezzo delle fonti 
(soprattutto del gas) sui principali mercati internazionali. Più precisamente, si può 
osservare l’aumento del PUN medio nel primo semestre del 2021 che è risultato di 
quasi 35 Euro/MWh rispetto al 2020 e di quasi 12 Euro/MWh rispetto al 2019; 
inoltre, nel solo III trimestre l’incremento del PUN medio nel 2021 è stato ancora 
più ampio, circa 80 e 73 Euro/MWh rispetto al 2020 e 2019). Lato consumi, invece, 
la richiesta nazionale (al netto dei pompaggi) ha segnato nei primi 9 mesi del 2021 
un incremento del 6,7 per cento (13,4 TWh) rispetto al 2020 recuperando così quasi 
interamente la riduzione del 7,7 per cento (16,7 TWh) avuta nel 2020 rispetto al 
2019. Sotto le suddette ipotesi il solo volume della spesa in acquisti sul mercato 
all’ingrosso dovrebbe aumentare dell’83 per cento e del 50 per cento circa rispetto al 
2020 e 2019 rispettivamente (passando da 17,4 e 21,4 miliardi Euro rispettivamente 
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a quasi 32 miliardi), nonostante la quota di spesa in compravendita di servizi di 
dispacciamento sia attesa in una riduzione del 13 per cento circa rispetto al 2020. 
Volendo quindi effettuare una prima stima su base annua, fatta senza considerare 
gli effetti dei provvedimenti di contenimento della spesa in consumo dell’energia 
introdotti nel corso del 2021 dal Governo in carica (decreto-legge n.41 del 22 marzo 
2021 c.d. DL Sostegni- Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza 
da COVID-19, decreto-legge n. 73 del 25 maggio 2021 c.d. DL Sostegni Bis, decreto-
legge n. 130 del 27 settembre 2021 contenente misure per il contenimento nel IV 
trimestre degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e nel settore del 
gas naturale) e da ARERA (n. 124/2021, n. 279/2021, n. 278/2021 e n. 396/2021), 
provvedimenti di entità complessiva di circa 5 miliardi di Euro, e ritenendo le altre 
voci di spesa allineate ai valori del 2020, la bolletta nazionale nel 2021 dovrebbe 
portarsi a quasi 64 miliardi di Euro (costo unitario di circa 21 centesimi di Euro/
kWh), un valore al di sopra dei 56 miliardi di Euro stimati per il 2012 e molto al 
di sopra della spesa stimata per il 2020 (+18,5 miliardi di Euro) e 2019 (+10,5 
miliardi di Euro).
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3 IL COSTO DI APPROVVIGIONAMENTO 
DELL’ENERGIA (CAP. 4.1)

In un regime di mercato liberalizzato l’approvvigionamento all’ingrosso 
dell’energia elettrica avviene attraverso meccanismi di mercato, in cui il 
prezzo è determinato sulla base della domanda e dell’offerta. I soggetti 
coinvolti nel meccanismo di scambio sono i produttori di energia, gli 
importatori, i grossisti (o trader) e gli utenti finali.

Sotto il profilo di regime tariffario nel Sistema Italia gli utenti finali 
possono rifornirsi attraverso il Mercato Libero oppure attraverso un regime 
Amministrato: nel primo caso i clienti finali usufruiscono di condizioni 
economiche determinate in regime concorrenziale fra gli operatori 
(venditori/compratori); nel secondo, invece, i clienti finali godono di un 
servizio a prezzi regolati. In particolare, il regime Amministrato prevede 
due tipologie di servizio, servizio in regime di Maggior Tutela e servizio 
in regime di Salvaguardia. Rispetto ai clienti forniti in regime di Mercato 
Libero, la tariffa applicata ai clienti in regime Amministrato obbedisce a 
condizioni economiche regolamentate direttamente dall’Autorità Regolatoria 
(ARERA). Inoltre, il servizio di fornitura è svolto da una figura di esercente, 
rispettivamente di Maggior Tutela e di Salvaguardia, che acquista l’energia 
dall’Acquirente Unico (AU) che a sua volta svolge le funzioni di Utente di 
Dispacciamento (UdD) in fase di approvvigionamento di energia nel mercato 
all’ingrosso (Mercato del Giorno Prima - MGP, Mercato Infragiornaliero - MI). 
Occorre ricordare inoltre che, ai sensi della Legge n. 124/2017, ogni venditore 
ha obbligo di proporre un’offerta “standard”, a prezzo fisso e a prezzo variabile, 
le cui condizioni contrattuali, denominate come a Prezzo Libero A Condizioni 
Equiparate di Tutela (PLACET)1 e attivo dal 2018, sono definite univocamente 
dall’Autorità Regolatoria (ARERA). Infine, a seguito dell’eliminazione dal 
1° gennaio 2021 del regime di Maggior Tutela per i clienti non-domestici, 
ARERA ha predisposto un servizio di accompagnamento al Mercato Libero 
per le micro/piccole imprese mediante un Servizio a Tutele Graduali2 le 
cui condizioni sono simili al modello PLACET e con esercenti (venditori) 
selezionati attraverso specifiche procedure concorsuali (fino al 30 giugno 
2021 la figura dell’esercente coincideva con l’esercente la Maggio Tutela).

Nonostante ci sia una diversificazione degli utenti finali per tipologia di 
consumo e di trattamento tariffario, tutti sono accomunati dalla stessa 
struttura di costo finale. In particolare, a tutti è applicata una componente 
di costo che riflette la spesa di acquisto dell’energia sul mercato da parte del 
fornitore. Inoltre, il fornitore stesso applica ai propri clienti finali un costo 
aggiuntivo a copertura delle attività di commercializzazione e vendita.
 

1  	 Provvedimento ARERA n. 555/2017 del 27 luglio 2017.
2  	 Provvedimento ARERA n. 491/2020 del 24 novembre 2020.
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Di seguito si riporta, quindi, una stima, su base annua, della quantificazione 
dei costi per la componente energia e commercializzazione/vendita per il 
Sistema Italia, suddivisa per le due categorie di mercato più rilevanti: Mercato 
Libero e Mercato Tutelato.

PUNTI DI PRELIEVO E CONSUMI FINALI

Tabella 4.1 e Tabella 4.2 mostrano l’evoluzione delle utenze, in termini di 
punti di prelievo e di energia prelevata dalla rete come risulta dal volume 
delle vendite finali dichiarate dai venditori, suddivise per le tre categorie di 
clienti finali previste dal regime tariffario in vigore dal 1° Luglio 2007 (clienti 
in regime di Mercato Libero, clienti in regime di Maggior Tutela, clienti in 
regime di Servizio di Salvaguardia)3 nel periodo 2008-2021.

Nel 2020 i punti di prelievo nel Sistema Italia sono aumentati, rispetto al 
2019, di 147 mila unità totalizzando così poco più di 37 milioni di punti di 
consegna fra clienti domestici (connessioni in BT) e clienti non-domestici 
(connessioni in BT, MT e AT/AAT); il dato complessivo conferma una 
situazione di assestamento iniziata dal 2014 dopo 6 anni di sensibile crescita 
a partire da 35,6 milioni di punti di prelievo4 nel 2008. Con riferimento alle 
tre categorie di clienti finali previste dal vigente regime tariffario si assiste, 
da un lato, ad un progressivo calo dei punti di prelievo serviti in regime 
Amministrato (principalmente di punti di consegna in regime di Maggior 
Tutela) e, dall’altro, ad un aumento progressivo dei punti di prelievo serviti 
in regime di Mercato Libero. In particolare, poiché nell’arco di 14 anni (2008-
2020) il dato complessivo sui punti di prelievo è comunque cambiato di poco 
(un aumento di poco meno di 1,5 milioni di punti di prelievo nel 2020 rispetto 
al 2008), l’evoluzione avuta nel corso degli anni da parte dei punti di prelievo 
mostra un trasferimento progressivo dal regime Amministrato a quello di 
Mercato Libero secondo un andamento, su base annua, quasi lineare (a 
decrescere lato clienti in regime Amministrato, a crescere lato clienti nel 
Mercato Libero). Pertanto, nell’ultimo anno si è avuta un’ulteriore riduzione 
dei punti di prelievo serviti in regime di Maggior Tutela (-9,6 per cento 
rispetto al 2019) passando così, sul totale dei punti di prelievo rilevati a livello 
nazionale, da una quota del 91,2 per cento nel 2008 al 43 per cento nel 2020. 
Allo stesso modo anche i punti serviti in regime di Servizio di Salvaguardia, 
che rappresentano lo 0,19 per cento sul totale dei punti di prelievo, sono 
diminuiti di qualche migliaio di punti (6 mila punti in meno). I punti serviti 
in regime di Mercato Libero hanno confermato, invece, una crescita (+9,6 
per cento rispetto al 2019) portandosi così ad una quota del 77 per cento 
con un effetto appunto di riassorbimento anche dei punti usciti dal regime 
Amministrato (incremento netto di 290 mila punti domestici nel Mercato 

3 	 Il regime di Maggior Tutela e quello di Servizio di Salvaguardia sono istituiti 
dal 1° luglio 2007 ai sensi del Decreto-Legge 18 giugno 2007, n. 73, convertito poi in 
legge dalla Legge 3 agosto 2007, n. 125.
4 	 I punti di prelievo sono individuati in maniera approssimata sulla base di 
una stima dei consumi effettuata secondo il criterio pro-die, ossia considerando 
convenzionalmente costante il consumo giornaliero (Fonte: ARERA).
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Libero contro una riduzione netta di 144 mila punti non domestici, 
principalmente per perdita di punti nel regime di Maggior Tutela). 

Per quanto riguarda il volume di energia venduta ai clienti finali, dal 2008 
l’ammontare di energia è andata diminuendo fino al 2014 per poi assestarsi 
per 5 anni attorno a 256 TWh/a (-12,6 per cento rispetto al 2008); nell’ultimo 
anno 2020 l’ammontare (al netto degli autoconsumi e delle perdite)5 6  è 
leggermente diminuito, rispetto al 2019, passando da 256,1 TWh/a ai circa 241 
TWh/a (-5,9 per cento) segnando così un ulteriore distacco dai 283,5 TWh/a 
del 2008 (-15 per cento) con superamento del minimo segnato nel 2014 (247,8 
TWh/a). Lo scarto di circa 15,2 TWh è riconducibile alla contrazione dei 
consumi dovuta alle restrizioni emergenziali disposte dal Governo in carico a 
contenimento della pandemia da COVID-19; infatti, i dati dello stesso gestore 
di rete nazionale mostrano una flessione dei consumi per circa 16,85 TWh/a 
rispetto al 2019 di cui il 76,5 per cento realizzati nel periodo di massima 
emergenza COVID-19 (marzo-giugno). La ripartizione dell’energia venduta 
fra le tre tipologie di clienti finali segue, invece, l’evoluzione dei punti di 
prelievo vista sopra; in particolare, la quota di energia venduta ai clienti finali 
in regime Amministrato (principalmente clienti in regime di Maggior Tutela) 
è progressivamente diminuita passando da 102,1 TWh/a nel 2008 (quota del 
36 per cento sul totale) a 38,5 TWh/a nel 2020 (quota del 16 per cento sul 
totale) con una flessione del -62,3 per cento; per contro, nello stesso periodo, 
quella venduta ai clienti nel Mercato Libero è passata da 181,4 TWh/a circa 
nel 2008 (quota del 64 per cento sul totale) a 202,5 TWh/a circa (quota dell’84 
per cento sul totale) con un aumento dell’11,6 per cento. Volendo osservare, 
anche in questo caso, l’evoluzione dell’energia venduta ai clienti finali 
tra domestici e non-domestici nei due principali mercati (Maggior Tutela, 
Mercato Libero) la quota percentuale di energia venduta ai clienti domestici 
appartenenti al regime amministrato è sempre stata sopra il 65 percento (con 
72,4 per cento nel 2020) mentre quella appartenente al Mercato Libero è 
andata aumentando negli anni ma con valori percentuali contenuti (infatti, 
si è passati dall’1,3 per cento nel 2008 al 16,8 per cento nel 2020). Questo 
significa che nei due principali mercati (Maggior Tutela, Mercato Libero), dal 
punto di vista della numerosità dei punti di prelievo la componente domestica 
è molto importante nei due mercati (siamo attorno all’80 per cento su 
entrambi i mercati) mentre dal punto di vista del volume di energia venduta 
la componente domestica prevale solo nel mercato di Maggior Tutela. Da 
quanto detto si deduce che la contrazione del volume di energia venduta nel 
2020 per effetto del COVID-19 sia da attribuire principalmente alla flessione 
dei consumi dei clienti non-domestici serviti nel regime di Mercato Libero (in 
effetti circa il 90 per cento dello scarto di energia venduta nel 2020 è riferita 

5 	 Il dato indicato fa riferimento ai venditori che hanno risposto all’indagine di 
ARERA; nel 2020 ha risposto l’87,2 per cento degli 811 venditori iscritti all’Anagrafe. 
Questo implica uno scostamento del 3,1 per cento circa del dato indicato dal valore 
dichiarato dai distributori nello stesso periodo (248,5 TWh/a).
6 	 Il dato dichiarato dai distributori per l’anno 2020 rappresenta 
approssimativamente circa l’87,5 per cento del consumo finale indicato dal gestore 
di rete Terna per lo stesso periodo (circa 284,0 TWh/a) per cui il dato esposto nelle 
Tabella 4.2 rappresenta circa l’84,8 per cento del consumo finale indicato da Terna.
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a clienti non-domestici nel Mercato Libero).

Per quanto riguarda la stima per l’anno 2021, in mancanza di dati anche solo 
parziali, si fa l’assunzione che, dopo un anno 2020 di pandemia con forti restrizioni 
anti COVID-19, il 2021 possa essere considerato, relativamente ai consumi elettrici, 
un anno di quasi normalità (ossia una situazione pre-COVID-19, nonostante che 
non tutte le attività siano pienamente a regime) e quindi, proiettando per semplicità 
l’andamento annuo avuto fino al 2019, si ipotizza un valore tendenziale dei punti 
prelievo e di energia prelavata dai clienti finali nel 2021. In particolare, si può 
cogliere indicativamente un recupero sensibile del livello di energia, soprattutto 
per i clienti serviti nel Mercato Libero, anche tenuto conto della progressiva 
diminuzione dei punti serviti nel regime di Maggior Tutela. 
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Tabella 4.1 
Evoluzione delle utenze per categoria e tipo di mercato. (Fonte: ARERA)

Punti di prelievo 
[migliaia]

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Maggior Tutela 32.445 31.637 30.584 27.821 27.821 26.608 25.407 24.215

Domestico 27.017 26.453 25.424 24.016 23.173 22.204 21.203 20.313

Non domestico 5.429 5.184 5.160 4.775 4.648 4.404 4.204 3.902

Salvaguardia 192 130 111 107 113 93 75 85

Libero 2.945 4.266 5.914 7.700 8.713 10.232 11.700 12.754

Domestico 871 1.828 3.236 4.826 5.798 7.105 8.425 9.401

Non domestico 2.074 2.439 2.679 2.874 2.915 3.127 3.275 3.353

Punti di prelievo 
[migliaia]

2016 2017 2018 2019 2020 20217 

Maggior Tutela 23.338 21.455 19.705 17.607 15.923 14.525

Domestico 19.619 18.083 16.660 14.969 13.622 12.470

Non domestico 3.718 3.371 3.046 2.638 2.300 2.055

Salvaguardia 90 91 80 76 70 65

Libero 13.968 15.349 17.019 19.183 21.020 22.018

Domestico 10.278 11.449 12.821 14.536 16.173 16.822

Non domestic 3.690 3.901 4.198 4.646 4.846 5.195

7 	 Nel periodo 2008-2020 l’evoluzione, sia del numero di punti di prelievo che 
delle quantità di energia prelevata relativi ai clienti in regime Amministrato (Maggior 
Tutela, Salvaguardia) e nel Mercato Libero si è mostrata con andamento “quasi lineare”.
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Tabella 4.2 
Evoluzione dei consumi per categoria e tipo di mercato. (Fonte: ARERA)

Volumi [GWh] 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Maggior Tutela 89.288 84.065 79.328 73.503 69.850 63.832 57.963 56.892

Domestico 59.584 57.302 54.182 49.425 46.664 42.657 38.626 37.967

Non domestico 29.705 26.764 25.146 24.078 23.186 21.176 19.337 18.925

Salvaguardia 12.820 7.225 6.306 5.776 5.161 4.407 3.253 3.817

Libero 181.370 179.942 180.130 196.303 189.486 189.707 186.587 195.259

Domestico 2.443 5.089 8.865 12.565 14.597 16.881 18.833 21.208

Non domestico 178.927 174.853 171.265 183.738 174.889 172.826 167.754 174.050

Volumi [GWh] 2016 2017 2018 2019 2020 2021

Maggior Tutela 52.693 49.979 45.273 40.648 35.459 33.133

Domestico 35.058 33.495 30.660 27.982 25.684 23.285

Non domestico 17.635 16.484 14.613 12.666 9.774 9.849

Salvaguardia 4.224 4.309 4.269 3.643 3.065 2.455

Libero 197.130 202.140 206.844 211.831 202.436 219.790

Domestico 22.073 24.256 26.581 29.984 34.107 33.644

Non domestico 175.058 177.884 180.262 181.854 168.329 186.146
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DOMANDA DEI CLIENTI IN REGIME DI MAGGIOR TUTELA

Il soggetto incaricato di approvvigionare l’energia dal mercato all’ingrosso per 
le utenze in regime di Maggior Tutela è l’Acquirente Unico (AU). Esso opera 
sui settori di mercato disponibili con criteri di economicità e trasparenza 
come grossista per un settore di mercato regolamentato dall’Autorità con 
l’obiettivo di diversificare le modalità di approvvigionamento per contenere 
il rischio.

La composizione del portafoglio acquisti nel 2020 risulta interamente 
costituita da acquisti effettuati sul Mercato del Giorno Prima (MGP), 
confermando così le modalità di acquisto dell’AU del 2019; tale modalità di 
acquisto sono iniziate nel 2017. Occorre ricordare, infatti, che, per effetto 
della delibera n. 633/2016 (Riforma delle condizioni di erogazione del 
servizio di Maggior Tutela) con effetto dal 1° gennaio 2017, il volume degli 
acquisti di AU si realizza esclusivamente sui Mercati a Pronti (MGP e MPEG). 
Quindi nel periodo 2017-2018 gli acquisti AU si sono realizzati sul MGP ed in 
piccola parte su MPEG mentre dal 2019 interamente sul MGP. A memoria 
storica in Figura 4.1 è riportata la ripartizione degli acquisti AU nel 2016 
dove appunto gli acquisti che si realizzavano sulla piattaforma “a termine”/
MTE sono stati riassorbiti successivamente dagli acquisti su MGP e MPEG. 
Complessivamente il totale degli acquisti dell’AU si è attestato a 43,2 TWh/a, 
circa il 4,8 per cento in meno del volume acquistato nel 2019, e tale risultato 
è in linea con la progressiva diminuzione della quota di energia venduta ai 
clienti serviti in regime Amministrato, come precedentemente discusso; 
pertanto, risulta anche molto difficile poter cogliere un immediato impatto 
della contrazione dei consumi dovuta all’emergenza COVID-19.

Figura 4.1 
Approvvigionamento di energia per il servizio di Maggior Tutela nel 
2016. (Fonte: AU)
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COSTO D’ACQUISTO ENERGIA PER CLIENTI IN REGIME DI MAGGIOR 
TUTELA

La Tabella 4.3 mostra l’evoluzione dei costi sostenuti dall’AU per 
l’approvvigionamento dell’energia nel periodo compreso tra il 2009 e il 2021. 
Nell’ultimo anno la spesa d’acquisto dell’energia sostenuta dai clienti serviti 
in regime di Maggior Tutela si è attestata intorno ai 1,8 miliardi di Euro (circa 
-29,1 per cento rispetto al 2019); il dato di costo è nettamente inferiore al 
valore stimato per il 2009 (-76,6 per cento) ma ciò trova giustificazione con il 
progressivo calo dei punti di prelievo serviti in regime Amministrato. Tuttavia, 
considerato che, rispetto al 2009, l’ammontare di energia acquistata dall’AU 
si è poco più che dimezzato, significa che il cliente finale ha potuto godere 
anche di un certo risparmio, come si può meglio cogliere dall’andamento del 
costo unitario medio dell’energia acquistata (ad esempio, nel 2009 l’energia 
acquista da AU costava mediamente 80,85 Euro/MWh mentre nel 2020 41,54 
Euro/MWh). L’andamento del costo unitario medio può essere confrontato 
anche con quello del Prezzo Unico Nazionale-PUN (media pesata). Si osserva 
che, ad eccezione degli anni 2011-2012 e 2017-2019 in cui i due valori di 
costo unitario sono abbastanza allineati, il costo unitario medio è risultato 
leggermente più elevato rispetto al PUN; il differenziale, con un massimo 
di 13,45 Euro/MWh nel 2009, potrebbe essere legato al fatto che la maggior 
parte dell’energia acquistata da AU è destinata alla categoria domestica il cui 
consumo è concentrato nelle ore più costose (prime ore mattutine, ore serali) 
rispetto alla media nazionale.

Per quanto riguarda la stima per l’anno 2021, i valori di spesa in acquisto e di 
costo medio sono stati stimati in base alla proiezione, su base mensile, dell’ AU 
sul prezzo medio di acquisto sul mercato all’ingrosso e sulla quantità di energia 
in acquisto per i clienti in regime di Maggior Tutela. In particolare, in mancanza 
dell’indicazione diretta sul prezzo medio mensile da parte di AU, il prezzo medio 
mensile per il IV trimestre 2021 è stato calcolato sulla previsione AU del prezzo 
medio mensile di cessione (pubblicato il 22 settembre 2021 della AU), assumendo 
un valore di cessione pari a 0,7 centesimi di Euro/kWh superiore al prezzo medio 
di acquisto sul mercato all’ingrosso (scostamento calcolato sui valori mensili 
indicati da AU nei trimestri I, II e III del 2021). Per quanto riguarda la quantità 
di energia in acquisto per l’anno 2021, in mancanza di indicazione diretta, per il 
IV trimestre è stata utilizzata la quantità complessiva stimata nel III trimestre (36 
TWh/a) con l’ipotesi ulteriore che la quantità in acquisto nei primi 3 trimestri 2021 
corrispondesse a circa il 76 per cento del totale (sulla base delle stime AU fatte per 
il periodo 2017-2020); si osserva che l’energia in acquisto da AU tiene conto anche 
di ulteriori 3 TWh riservati per il I semestre a clienti in regime di Tutela Graduale 
(totale 39 TWh/a). Si può stimare indicativamente, rispetto al 2020, un raddoppio 
della spesa in acquisto; tale risultato è riconducibile principalmente all’impennata 
dei prezzi sul MGP/MI (infatti, per il IV trimestre 2021 AU ha effettuato una 
proiezione del prezzo medio mensile di cessione, una grandezza molto prossima 
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al prezzo medio di acquisto in Borsa, pari a 18,55 centesimi di Euro/kWh ovvero 
circa 185,5 Euro/MWh, un valore che risulta mediamente doppio di quello previsto 
per il III trimestre e triplo di quello previsto per i primi due trimestri). Su base 
annua si è considerato quindi un costo medio di acquisto dell’energia pari a 95 
Euro/MWh circa, un valore comunque doppio del costo medio del 2020, ottenendo 
così un montante di spesa pari a 3,7 miliardi di Euro circa, con un incremento del 
45,7 per cento rispetto al 2019.

Tabella 4.3
Evoluzione del costo dell’energia per il servizio di Maggior Tutela. 
(Fonte: elaborazione RSE su dati AU e GME)

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Spesa d’acquisto [M€] 7.676 6.462 6.305 6.262 5.148 4.118 3.547

Costo medio [€/MWh] 80,85 71,55 74,42 79,87 72,61 65,03 58,49

PUN (media pesata annua) [€/MWh] 67,4 66,71 74,45 78,42 65,07 53,91 54,24

2016 2017 2018 2019 2020 20218 

Spesa d’acquisto [M€] 2.735 3.129 3.120 2.531 1.794 3.689

Costo medio [€/MWh] 47 56,94 62,46 55,76 41,54 94,6

PUN (media pesata annua) [€/MWh] 44,29 56,13 62,96 54,09 41,07 88,749 

8 	 I valori di spesa d’acquisto e di costo medio per l’anno 2021 per AU sono stati 
stimati in base alla proiezione, su base mensile, della AU sul prezzo medio di acquisto 
sul mercato all’ingrosso e sulla quantità di energia in acquisto per i clienti in Regime di 
Maggior Tutela.
9 	 PUN medio pesato valutato sugli esiti di MGP nel I, II e III Trimestre 2021(in 
pratica non tiene conto dell’impennata del prezzo su MGP atteso nel IV Trimestre).
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COSTO PER LE ATTIVITÀ DI COMMERCIALIZZAZIONE NELLA VENDITA 
AL DETTAGLIO PER CLIENTI IN REGIME DI MAGGIOR TUTELA.

La figura che eroga il servizio di Maggior Tutela applica ai propri clienti finali 
un corrispettivo a copertura dei costi per le attività di commercializzazione 
nella vendita al dettaglio (componente PCV, come indicato nel Testo Integrato 
Vendita-TIV). Tale corrispettivo è regolamentato dall’Autorità e definito 
distintamente per tipologia clienti per punti di prelievo in bassa tensione 
(BT): domestico, non domestico e illuminazione (pubblica). Il corrispettivo è 
determinato in modo tale da non alterare la concorrenza o creare potenziali 
barriere alla scelta dei venditori nel Mercato Libero da parte dei clienti finali 
aventi diritto alla Maggior Tutela e per garantire parità di trattamento tra i 
clienti aventi le medesime caratteristiche, al fine di trasferire ai clienti finali 
il corretto segnale di prezzo relativo all’attività di commercializzazione.

Il corrispettivo (espresso in Euro/punto di prelievo) applicato ai clienti 
domestici è rimasto invariato nel periodo 2008-2015 e posto pari al valore 
di 30 Euro/punto10. Nel 2016 l’Autorità Regolatoria ha introdotto elementi 
di revisione in ragione del processo di evoluzione del servizio di Maggior 
Tutela e del mutato quadro regolatorio. Questi interventi hanno prodotto 
un aumento sensibile del corrispettivo stesso in quanto con l’introduzione 
del servizio di ultima istanza11 si prevede un aumento del costo unitario 
di commercializzazione per cliente. Nel 2020 il corrispettivo per i clienti 
domestici è stato fissato a circa 65,1 Euro/punto con un decremento dello 0,5 
per cento rispetto al 2019 e del 118 per cento rispetto al 2015.

Il corrispettivo (espresso in Euro/punto di prelievo) applicato ai clienti non 
domestici è rimasto invariato nel periodo 2008-2012 e posto pari a 49,7 Euro/
punto12. Dal 2013 il valore viene aggiornato con un leggero aumento per 
tener conto di variazioni principalmente connesse alla morosità dei clienti 
stessi, oltre che degli effetti del processo di evoluzione del servizio di Maggior 
Tutela. Nel 2020 il corrispettivo per i clienti non domestici è stato fissato a 
circa 125,6 Euro/punto con incremento del 3,1 per cento rispetto al 2019 e del 
152,8 per cento rispetto al 2012.

10 	 Per il periodo 1° luglio – 31 dicembre 2007 il corrispettivo valeva 214,19 
centesimi di Euro/punto/anno, un livello pari alla componente COV a copertura dei 
costi di commercializzazione dell’attività di vendita ai clienti del previgente mercato 
vincolato (DCO n. 48/07).
11 	 Il processo di maturazione del mercato retail nel segmento dei clienti di 
piccola dimensione si completerà con il superamento dell’alternanza tra servizio di 
maggior tutela e mercato libero, lasciando solamente, in via transitoria, un servizio di 
ultima istanza (DCO n. 421/2015 del 29 ottobre 2015).
12 	 Per il periodo 1° luglio – 31 dicembre 2007 il corrispettivo valeva 328,25 
centesimi di Euro /punto/anno, un livello pari alla componente COV a copertura dei 
costi di commercializzazione dell’attività di vendita ai clienti del previgente mercato 
vincolato (DCO n. 48/07).
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Il corrispettivo (espresso in centesimi di Euro/kWh in prelievo) applicato 
ai punti di prelievo per l’illuminazione pubblica è rimasto invariato nel 
periodo 2008-2012 e posto pari a 0,133 centesimi di Euro/kWh13. Dal 2013 il 
valore viene aggiornato con un leggero aumento per tener conto di variazioni 
principalmente connesse alla morosità dei clienti stessi, oltre che degli 
effetti del processo di evoluzione del servizio di Maggior Tutela. Nel 2020 
il corrispettivo per i punti di prelievo per l’illuminazione pubblica è stato 
fissato a circa 0,336 centesimi di Euro/kWh con incremento del 3,1 per cento 
rispetto al 2019 e del 152,6 per cento rispetto al 2012.

In Tabella 4.4 è mostrato l’andamento del costo per le attività di 
commercializzazione nella vendita al dettaglio applicato ai clienti in regime 
di Maggior Tutela nel periodo 2009-2021. Complessivamente nel periodo 
2009-2015 il costo totale si è attestato intorno al valore di 0,9÷1 miliardo circa 
di Euro con una diminuzione media annua del 2,5 per cento circa; nel 2016, 
invece, il costo complessivo ha superato poco più 1,5 miliardi di Euro (+56 
per cento circa di aumento rispetto agli anni 2009-2015); tale incremento va 
imputato principalmente all’aumento del corrispettivo deciso dall’Autorità 
Regolatoria. Tuttavia, tale incremento è andato via via riducendosi nel corso 
degli ultimi anni. Nell’ultimo anno il costo complessivo è diminuito ancora 
dell’9,6 per cento riassorbendo così circa il 54,6 per cento dell’incremento 
avuto nel 2016 rispetto al 2015.

Occorre osservare che la parte di costo che eccede la copertura della 
remunerazione consentita alle imprese venditrici per commercializzazione 
e vendita definita dall’Autorità viene restituita successivamente ai clienti 
finali attraverso un meccanismo di perequazione (componente DISPBT, come 
indicato nel TIV), per cui il costo complessivo evidenziato rappresenta una 
stima per eccesso (ad esempio, ogni punto di prelievo domestico pagherà un 
po’ meno del corrispettivo applicato).

Per quanto riguarda la stima per l’anno 2021, la spesa in comm.-vendita è stata 
calcolata con riferimento alle componenti tariffarie PCV aggiornate per l’anno 
2021 da ARERA (delibera n. 604/2020), alla stima del numero di punti in prelievo 
di clienti in Maggior Tutela (domestico, non domestico, ill. pubblica) e alla stima 
dell’energia prelevata dai punti di prelievo per ill. pubblica. In particolare, per 
l’ill. pubblica si è ipotizzato di mantenere lo stesso valore di punti di prelievo e di 
energia prelevata del 2020/2019. In questo caso i valori di spesa dovrebbero essere 
ancora in leggera flessione, anche rispetto al 2019. 

13 	 Per il periodo 1° luglio – 31 dicembre 2007 il corrispettivo valeva 0,01 
centesimi di Euro /kWh, un livello pari alla componente COV a copertura dei costi di 
commercializzazione dell’attività di vendita ai clienti del previgente mercato vincolato 
(DCO n. 48/07).
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Tabella 4.4	
Evoluzione dei costi di commercializzazione e vendita (in milioni di 
Euro/anno) per il servizio di Maggior Tutela. (Fonte: stime RSE su dati 
ARERA)

						    

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Costo comm. e vendita – domestico 794 763 720 695 666 636 609

Costo comm. e vendita - non domestico 256 255 236 230 305 309 290

Costo comm. e vendita – illuminazione 1 0,7 0,6 0,6 0,7 0,6 0,7

Costo comm. e vendita – complessivo 1.050 1.018 957 926 972 946 900

2016 2017 2018 2019 2020 202114 

Costo comm. e vendita - domestico 1.077 1.045 963 979 887 816

Costo comm. e vendita - non domestico 429 397 358 319 287 254

Costo comm. e vendita - illuminazione 1,1 1,3 1,2 1,2 1 1

Costo comm. e vendita – complessivo 1.506 1.443 1.322 1.299 1.175 1.071

14 	 La spesa in comm.-vendita per il 2021 è stata calcolata con riferimento alle 
componenti tariffarie aggiornate per l’anno 2021 da ARERA.
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COSTO D’ACQUISTO E DI COMMERCIALIZZAZIONE PER UTENTE 
DOMESTICO TIPO

In Tabella 4.5 si riporta una stima dei costi in bolletta per l’utente domestico 
tipo (3 kW di potenza impegnata, 2.700 kWh di consumo annuo) dovuti 
all’acquisto dell’energia e alle attività di commercializzazione nella vendita al 
dettaglio. La stima è ottenuta da elaborazioni degli aggiornamenti trimestrali 
delle componenti tariffarie pubblicate dall’Autorità (corrispettivo PE a 
copertura dei costi sostenuti dall’AU per l’approvvigionamento di energia, 
corrispettivo PCV di commercializzazione e vendita e relativa quota a 
restituzione del differenziale DISPBT).

La componente energia è strettamente legata all’andamento dei costi effettivi 
o stimati delle attività dell’AU, tenuto conto anche della componente di 
perdite. La componente di commercializzazione e vendita segue invece un 
andamento secondo quanto accennato sopra. Come già anticipato, si nota 
come la componente per i servizi di commercializzazione e vendita risulti 
più bassa rispetto ai valori del corrispettivo applicato, per effetto della 
perequazione delle eccedenze, portando nel 2020 la spesa per l’acquisto di 
energia e per la commercializzazione nell’attività di vendita al dettaglio per 
l’utente domestico tipo a 122,9 (-29,5 per cento rispetto al 2019) e 51,1 Euro 
(-6,5 per cento rispetto al 2019) rispettivamente. Rispetto al 2009, si osserva 
una riduzione del 46,6 per cento della componente energia ed un aumento 
del 177,2 per cento della componente di commercializzazione/vendita.

Considerando un consumo annuo di 2.700 kWh, si ottengono per il 2020 un 
costo unitario di 4,6 e 1,9 centesimi di Euro/kWh per la componente energia 
e commercializzazione/vendita rispettivamente.

Per quanto riguarda la stima per l’anno 2021, la spesa in energia e comm.-vendita 
è stata calcolata con riferimento alle componenti tariffarie PE, PCV e PDISBT 
aggiornate da ARERA per il medesimo anno. Di nuovo risulta un aumento 
significativo della componente energia (più che raddoppiato rispetto al 2020 e più 
del 66 per cento rispetto al 2019). Come detto sopra, tale aumento della componente 
energia è da ricondurre principalmente all’impennata del prezzo di vendita sul 
MGP/MI nel III e IV trimestre (vedi proiezione AU).
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Tabella 4.5 
Spesa annua per la componente energia e commercializzazione e 
vendita (Euro/anno)  per utente domestico tipo in regime di Maggior 
Tutela. (Fonte: elaborazione RSE su dati ARERA)

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Componente energia 230 214 220 241 216 194 167

Componente comm. e vendita 18 18 19 21 21 21 24

2016 2017 2018 2019 2020 202115 

Componente energia 133 161 189 174 123 289

Componente comm. e vendita 41 45 45 48 51 49

								      

15 	 La spesa in energia e comm.-vendita per il 2021 è stata calcolata con 
riferimento alle componenti tariffarie aggiornate da ARERA per il medesimo anno.
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COSTO D’ACQUISTO PER CLIENTI NEL MERCATO LIBERO

Volendo stimare un costo approssimativo per l’acquisto di energia pagato dai 
clienti afferenti al Mercato Libero, è possibile ipotizzare che tutti gli acquisti 
passino dalla Borsa elettrica; sotto questa ipotesi il volume approvvigionato 
dal Mercato Libero sarà la differenza tra gli acquisti totali sulla Borsa (al 
netto dei consumi per i pompaggi idroelettrici) e le quantità approvvigionate 
dall’AU per la Maggior Tutela; tale differenza potrà essere monetizzata con la 
media pesata annua del PUN risultante dal MGP.

In Tabella 4.6 si riporta, per i clienti serviti nel Mercato Libero, la stima del 
volume di energia acquistata e del relativo costo di acquisto nel periodo 
2009-202116. In generale l’evoluzione dell’energia complessiva richiesta dai 
clienti finali segue l’andamento descritto sopra; in particolare, l’energia 
complessivamente scambiata in Borsa è andata diminuendo fino al 2014 
(278,7 TWh/a rispetto a 309,2 TWh/a nel 2009) per poi assestarsi tra 280 e 290 
TWh/a nel periodo 2015-2019. Inoltre, mentre la quota di energia acquistata 
in borsa da AU va progressivamente diminuendo, quella acquistata in Borsa 
per destinarla ai clienti serviti in regime di Mercato Libero, ha un trend 
di crescita fino al 2019 (241,8 TWh/a rispetto a 208,4 TWh/a del 2009). In 
particolare, nel periodo 2010-2013 gli acquisti per i clienti di Mercato Libero si 
sono mantenuti stabili attorno al valore di 216 TWh/a circa mentre tra il 2015 
e il 2019, dopo il minimo raggiunto nel 2014 (213 TWh/a circa), si è assistito 
ad un trend di crescita degli stessi; nel 2020, invece, tali acquisti subiscono 
una contrazione di quasi 16 TWh/a (-6,6 per cento). Come già discusso prima, 
tale contrazione è da attribuire principalmente agli effetti della pandemia 
COVID-19, con particolare riflesso sui consumi di clienti non-domestici 
serviti nel Mercato Libero.

Per quanto riguarda l’ammontare di spesa in acquisto in Borsa dei clienti 
di Mercato Libero, invece, diversamente dall’evoluzione vista sopra sui 
volumi di energia venduta, l’andamento dipende anche dai prezzi di vendita 
sui mercati dell’energia elettrica (MGP/MI) che a loro volta risentono delle 
dinamiche dei prezzi delle commodities sui principali mercati internazionali 
(in particolare del gas metano che alimenta il parco produttivo termoelettrico 
a gas del Sistema Italia). Pertanto, le stime effettuate nel periodo 2009-2020 
mostrano una spesa annua in acquisto di energia che oscilla tra 9,8 (2016) e 
16,8 (2012) miliardi di Euro; in particolare, l’ammontare di spesa cresce fino 
al 2012 per poi decrescere fino al 2016, e poi crescere nuovamente a 14,5 
miliardi di Euro circa nel 2018). Il cambio di tendenza osservato nel 2019 
trova conferma anche nel 2020; infatti, il volume di spesa passa da 13,1 a 
9,3 miliardi di Euro circa. Tale risultato è appunto da riferire, oltre che alla 
contrazione del consumo finale, soprattutto alla contrazione dei prezzi dei 
combustibili fossili scambiati sulle principali piattaforme di scambio europee; 
16 	 Volume scambiato su MGP per il Sistema Italia, al netto del consumo dei 
pompaggi e degli acquisti dell’AU.
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infatti, dopo un rialzo dei livelli di prezzo nel 2018 (rialzo ai massimi dal 
2015/2016), nel 2019 sul mercato italiano del Punto di Scambio Virtuale-PSV 
le quotazioni del gas naturale sono scese significativamente portandosi ad un 
prezzo medio, su base annua, di circa 16,3 Euro/MWh (-34 per cento circa 
rispetto al prezzo medio delle quotazioni del 2018) con un effetto di riduzione 
anche sul PUN di acquisto sul MGP (PUN medio pesato ridotto del 14,1 per 
cento rispetto al 2018) consentendo così ai clienti liberi un esborso in meno 
di circa il 9,7 per cento. Nel 2020, sotto l’influsso di incertezza anche della 
pandemia da COVID-19, è proseguita la flessione del prezzo del gas per cui 
sulla piattaforma PSV si è realizzato un prezzo medio annuo ribassato a 10,55 
Euro/MWh (con punta di minimo a 6 Euro/MWh nel I semestre, periodo in cui 
si è concentrato circa l’85 per cento del calo annuo della domanda per effetto 
COVID-19) portando così nel medesimo periodo ad un ribasso storico anche 
del PUN (valore medio annuo a 38,92 Euro/MWh, ossia uno scostamento di 
-13,41 Euro/MWh rispetto al 2019). Occorre anche ricordare che nel 2020 la 
dinamica dei prezzi sul MGP/MI, oltre al ribasso dei prezzi delle commodities 
e alla contrazione dei consumi finali, ha risentito anche dell’impatto 
della generazione rinnovabile (principalmente non programmabile) sulla 
domanda netta da destinarsi alla produzione termoelettrica dispacciabile. 
Pertanto, rispetto al massimo volume di spesa del 2012, il montante del 2020 
si è mostrato in netta riduzione del 29,1 per cento rispetto al 2019 e del 35,8 
per cento rispetto al 2018. Si osserva che, assumendo invariato per il 2020 il 
livello di domanda (ossia non considerando, per semplicità, la contrazione 
della domanda per effetto del COVID-19), una variazione del PUN medio 
di ±5 Euro/MWh per effetto delle dinamiche dei prezzi delle commodities 
(infatti, nel 2018 si è avuta una variazione di +7 Euro/MWh mentre nel 2019 
una variazione di -9 Euro/MWh), la spesa in acquisto in Borsa sarebbe variata 
di circa ±1,2 miliardi di Euro; questo significa che su 3,8 miliardi di Euro di 
riduzione della spesa nel 2020 circa 2,6 miliardi di Euro può essere attribuito 
all’effetto combinato di forte compressione del prezzo di gas e della domanda 
finale (principalmente da utenti non-domestici nel Mercato Libero) indotte 
dal COVID-19.

Per quanto riguarda la stima per l’anno 2021, si assume che, nonostante non 
tutte le attività produttive e commerciali siano a pieno regime, il 2021 possa essere 
ritenuto come anno di “quasi normalità” con acquisti di energia elettrica in Borsa 
nuovamente ai livelli “quasi normali” (pre-COVID-19). I primi dati mensili del 
GME di gennaio-agosto mostrano, infatti, un significativo recupero rispetto al 2020 
ma sempre con una leggera flessione rispetto al 2019 (variazione media mensile 
di -1,7 per cento rispetto al 2019); addirittura i dati mensili Terna dei primi 9 mesi 
2021 suggeriscono un recuperato di circa l’80 per cento della contrazione avuta 
nello stesso periodo nel 2020 rispetto al 201917. D’altra parte, come si detto sopra, 
a fronte di un significativo recupero della domanda di energia elettrica a livello di 

17 	 I dati mensili Terna mostrano che la richiesta nazionale (al netto dei 
pompaggi) ha segnato nei primi 9 mesi del 2021 un incremento del 6,7 per cento 
(+13,4 TWh) rispetto al 2020 recuperando così quasi interamente la riduzione del 7,7 
per cento (-16,7 TWh) avuta nel 2020 rispetto al 2019 per effetto delle restrizioni anti-
COVID-19.
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sistema elettrico nazionale, si osserva anche un’impennata dei prezzi di vendita 
(e quindi del PUN) sul MGP/MI, sostenuta dalle dinamiche rialziste sul prezzo 
sia delle fonti (soprattutto del gas) che dei permessi emissivi (c.d. European Union 
Allowance-EUA18) sui principali mercati internazionali. Più precisamente, si può 
osservare un aumento del PUN medio nel primo semestre di quasi 35 Euro/MWh 
rispetto al 2020 e di quasi 12 Euro/MWh rispetto al 2019; inoltre, nel solo III 
trimestre l’incremento del PUN è risultato ancora più ampio, circa 80 e 73 Euro/
MWh rispetto al 2020 e 2019). Sotto le suddette ipotesi sui consumi e sui livelli di 
prezzo si ritiene plausibile un montante annuo di circa 21,8 miliardi di Euro (+135 
per cento rispetto al 2020 e + 66 per cento rispetto al 2019).

18 	 Dal 2009 al 2021 il prezzo della tonnellata di CO2 è passato da 3,2 Euro/ton_
CO2 (29 aprile 2013) a 67,8 Euro/ton_CO2 nel 2021 (ultimo dato del 16 novembre 2021); 
a fine anno il prezzo dovrebbe portarsi fino a 69,2 Euro/ton_CO2 (Fonte: Non-profit 
Sandbag Smarter Climate Policy, website: https://sandbag.be/index.php/carbon-
price-viewer/). L’impennata del prezzo è iniziata dal 2018 con una leggera flessione 
durante il periodo di massima emergenza sanitaria da COVID-19 (marzo-maggio).
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Tabella 4.6
Stima del costo della componente energia per il Mercato Libero. 
(Fonte: elaborazione RSE su dati AU e GME)

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Volumi Mercato Libero [GWh] 208.417 219.965 220.722 214.318 218.782 213.088 221.001

PUN (media pesata annua) [€/MWh] 67,4 66,71 74,45 78,42 65,07 53,91 54,24

Costo energia mercato libero [M€] 14.046 14.674 16.432 16.808 14.236 11.488 11.988

2016 2017 2018 2019 2020 202119 

Volumi Mercato Libero [GWh] 221.124 228.556 229.547 241.804 225.816 245.108

PUN (media pesata annua) [€/MWh] 44,29 56,13 62,96 54,09 41,07 88,74

Costo energia mercato libero [M€] 9.793 12.828 14.453 13.080 9.273 21.751
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COSTO DELLE ATTIVITÀ DI COMMERCIALIZZAZIONE PER LA VENDITA 
AL DETTAGLIO PER CLIENTI NEL MERCATO LIBERO

Per quanto riguarda il costo di commercializzazione e di vendita, risulta molto 
più difficile quantificare un valore, dal momento che non esiste una tariffa 
regolata, ma la stessa dipende esclusivamente dalle condizioni contrattuali 
pattuite tra venditori e consumatori. Una possibile approssimazione è 
quella di applicare ai punti di prelievo le stesse voci per la componente 
di commercializzazione/vendita del servizio di Maggior Tutela, essendo 
comunque tali voci calcolate sulla base dei costi medi sostenuti dalle imprese 
nel libero mercato.

In Tabella 4.7 si riportano i valori stimati di costo di comm./vendita nel 
Mercato Libero per il periodo 2009-2021. Tale costo ha subito una variazione 
media annua di circa 60 milioni di Euro nel periodo 2009-2015 mentre nel 
solo 2016 la spesa complessiva è quasi raddoppiata; nel biennio 2017-2020 
la spesa ha proseguito ad aumentare segnando nel 2020 un incremento del 
68,3 per cento rispetto al 2016. L’aumento degli ultimi anni è principalmente 
legato all’incremento del corrispettivo unitario applicato ai clienti in regime 
di Maggior Tutela.

19 	 Il 2020 è ritenuto un periodo anomalo in cui alcune scelte di consumo dei 
clienti finali potrebbero avere risentito in maniera sensibile dell’impatto della pandemia 
e delle forti restrizioni anti COVID-19. D’altra parte, nonostante non tutte le attività siano 
a pieno regime, il 2021 può essere ritenuto come anno di “quasi normalità”.
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Per quanto riguarda la stima per l’anno 2021, la spesa in comm.-vendita è stata 
calcolata con riferimento alle componenti tariffarie PCV applicate ai clienti in 
Maggior Tutela aggiornate per l’anno 2021 (delibera ARERA n. 604/2020), alla 
stima del numero di punti in prelievo di clienti nel Mercato Libero (domestico, non 
domestico, ill. pubblica) e alla stima dell’energia prelevata dai punti di prelievo per 
ill. pubblica. In particolare, per l’ill. pubblica si è ipotizzato di mantenere lo stesso 
valore di punti di prelievo e di energia prelevata del 2020/2019 (circa 4 TWh/a).
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Tabella 4.7
Evoluzione dei costi stimati (in milioni di Euro/anno) di 
commercializzazione e vendita per il servizio in regime di Mercato Libero. 
(Fonte: elaborazione RSE su dati ARERA)

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Costo comm. e vendita – domestico 55 97 145 174 213 253 282

Costo comm. e vendita – non domestico 112 123 132 135 202 225 233

Costo comm. e vendita – illuminazione 6 7 7 7 10 10 10

Costo comm. e vendita – complessivo 173 227 284 316 425 488 525

2016 2017 2018 2019 2020 202120 

Costo comm. e vendita – domestico 564 662 741 950 1.053 1.101

Costo comm. e vendita – non domestico 397 435 470 538 579 618

Costo comm. e vendita – illuminazione 17 14 14 14 13 13

Costo comm. e vendita – complessivo 978 1.111 1.225 1.502 1.646 1.732

20 	 La spesa in comm.-vendita per il 2021 è stata calcolata con riferimento alle 
componenti tariffarie applicate ai clienti in Maggior Tutela e aggiornate per l’anno 2021 
da ARERA.
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COSTO DI ACQUISTO, COMMERCIALIZZAZIONE E VENDITA NEL SISTEMA 
ITALIA

La Figura 4.2 fornisce un quadro generale dei costi sostenuti dal Sistema Italia 
nel periodo 2009-2021 per l’acquisto dell’energia, la commercializzazione 
e la vendita, sommando i contributi di Mercato Libero (incluso il Servizio 
di Salvaguardia) e di Maggior Tutela. Dopo un sostanziale aumento fino al 
2012 (massimo con 24,3 miliardi di Euro) e un calo progressivo fino al 2016 
(minimo con 15 miliardi di Euro), nel 2017 si ha un cambio di tendenza del 
montante costo fino a portare a +38 per cento l’aumento nel 2018 rispetto al 
2016; nel 2019-2020, invece, si ha nuovamente un cambio di tendenza: nel 
2019 risulta una riduzione dell’8,5 per cento rispetto al 2018 (del -24,3 per 
cento rispetto al 2012) e nel 2020 una flessione del -24,6 per cento rispetto 
al 2019 (del -42,3 per cento rispetto al 2012). La contrazione “forzata” dei 
consumi finali per effetto delle restrizioni anti-COVID-19, combinata con la 
dinamica ribassista dei prezzi delle commodities sui mercati internazionali, ha 
determinato nel 2020 una forte riduzione del volume di spesa complessiva 
a 13,9 miliardi di Euro portando così il montante totale ben al di sotto del 
minimo stimato per l’anno 2016. 
Come si è detto sopra, la contrazione dei consumi, avvenuta per effetto di 
disposizioni governative introdotte per il contenimento della pandemia da 
COVID-19, ha influito principalmente sulla domanda di energia di utenti 
non-domestici serviti nel Mercato Libero (in particolar modo nel periodo tra 
marzo e giugno)21.

Per quanto riguarda la stima per l’anno 2021, valgono le considerazioni di cui 
sopra sul recupero della domanda di energia e soprattutto sull’effetto rialzista dei 
prezzi delle commodities (principalmente del gas al quale è molto suscettibile il 
parco termoelettrico a gas italiano). Sotto le suddette ipotesi, quindi, si ritiene 
plausibile per il 2021 un montante annuo totale dei costi di approvvigionamento 
per il Sistema Italia di 28,25 miliardi di Euro (+103,4 per cento rispetto al 2020 e 
+ 53,4 per cento rispetto al 2019) superando addirittura il massimo ottenuto nel 
2012.	

21 	 In realtà, come suggeriscono i dati mensili Terna sui consumi nazionali, nel 
2020 la contrazione della domanda nel periodo emergenziale da COVID-19 è avvenuta 
nell’intero periodo compreso tra marzo e novembre (solo nel mese di dicembre si 
è avuta una piccola ripresa dei consumi per effetto principalmente delle festività 
natalizie).
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Figura 4.2 
Costi totali per energia, commercializzazione e vendita del Sistema Italia. 
(Fonte: elaborazione RSE su dati AU, GME, ARERA)
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COSTO DI ACQUISTO E DI COMMERCIALIZZAZIONE E VENDITA NEL 
SISTEMA ITALIA NEL 2019-2021

In Tabella 4.8 si riporta una sintesi del prospetto dei costi per l’anno 2019-
2021. La colonna “Energia” mostra l’evoluzione al rialzo atteso nel 2021 
rispetto al 2020 (anno di forti restrizioni da pandemia COVID-19) e al 2019 
(periodo pre-COVID-19). Inoltre, la percentuale di spesa in capo alla AU si è 
ulteriormente ridotta portandosi a 16,8 per cento dopo che nel 2019-2020 si 
era assestata a poco più del 21 per cento (rispetto a 29,7 per cento del 2014). 

Tabella 4.8
Dettaglio dei costi totali per energia, commercializzazione e vendita 
(in milioni di Euro) per il periodo 2019-2021.

Energia Comm.-Vendita Totale

2019

Maggior Tutela 2.531 1.299 3.830

Mercato Libero 13.080 1.502 14.582

Totale mercato Italia 15.611 2.801 18.412

2020

Maggior Tutela 1.794 1.175 2.969

Mercato Libero 9.273 1.646 10.919

Totale mercato Italia 11.068 2.821 13.888

2021

Maggior Tutela 3.689 1.071 4.743

Mercato Libero 21.751 1.732 23.032

Totale mercato Italia 25.440 2.803 28.244
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PREZZI MEDI FINALI PER UTENTE DOMESTICO NEL MERCATO LIBERO E 
DI MAGGIOR TUTELA

Sulla base delle rilevazioni effettuate dall’Autorità, è possibile confrontare 
il prezzo medio finale di Mercato Libero con quello applicato nel regime 
di Maggior Tutela, con particolare riferimento alla componente di 
approvvigionamento (energia). Come è mostrato in Tabella 4.8bis, per i 
prezzi medi applicati al cliente domestico tipo22 si conferma, almeno per i 
clienti del Mercato Libero, il cambio di tendenza iniziato nel 2017; per quanto 
riguarda il prezzo medio applicato ai clienti in regime di Maggior Tutela, 
invece, si osserva nel 2020 una sensibile riduzione rispetto al 2019. Infatti, 
nonostante una generale contrazione sia dei consumi finali che dei prezzi di 
MGP/MI (e quindi del PUN), i dati ARERA evidenziano un prezzo medio del 
kWh prelevato (al netto delle imposte) applicato al cliente finale servito nel 
Mercato Libero maggiorato di circa 27 Euro/MWh rispetto al prezzo medio 
applicato al cliente finale servito in regime di Maggior Tutela. In particolare, 
nel caso di un cliente domestico tipo, la tabella sotto mostra un differenziale 
di prezzo di circa +50 Euro/MWh tra cliente di Mercato Libero e quello 
di Maggior Tutela; questo significa che nel 2020 la condizione di Maggior 
Tutela ha permesso al cliente domestico tipo di evitare di pagare un costo 
addizionale annuo di circa 136 Euro (da sommarsi ai 418 Euro annui di spesa 
annua nella condizione di Maggior Tutela, al netto delle imposte).

Per quanto riguarda il 2021, in base agli aggiornamenti trimestrali delle componenti 
tariffarie da parte di ARERA, risulta per il cliente domestico servito in regime di 
Maggior Tutela un prezzo medio finale di 137,3 Euro/MWh; come detto sopra, 
tale valore è principalmente riconducibile all’effetto rialzista del prezzo di vendita 
su MGP/MI. Basti pensare che nel IV trimestre ARERA ha indicato un prezzo 
dell’energia (componente PE) di 192 Euro/MWh, un valore circa il triplo di quello 
indicato nei primi due trimestri. Sulla base di quanto detto sopra sul confronto di 
trattamento tra cliente di Mercato Libero e Mercato Tutelato, al cliente di Mercato 
Libero potrà essere applicato un prezzo finale ancora più elevato.

 

22 	  Cliente domestico con consumo annuo pari a 2.700 kWh e potenza pari a 
3 kW.
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Tabella 4.8 Bis 
Prezzi medi finali (componente approvvigionamento)23 nel periodo 
2012- 2021.  (Fonte: ARERA) 

Anno Tipologia cliente
Mercato Libero [€/

MWh]
Mercato di Maggior 

Tutela [€/MWh]
Δ (%)

2021 - 137,3 -

2020 Domestico tipo* 122,724 73,6525 -41

2019 Domestico tipo* 108 94,05 -13

2018 Domestico tipo* 105,8 101,8 -3,8

2017 Domestico tipo* 98,7 90,8 -8

2016 Domestico tipo* 93,8 80,62 -14

2015 Domestico tipo* 93,63 83,28 -11

2014

Domestico 117,1 97,8 -16

Non domestico 98,17 102,83 5

Totale clienti
(Domestico tipo*)

103,41
(114,93*)

99,48
(95,02*)

-4
(-17,3*)

2013

Domestico 121,03 103,74 -16,7

Non domestico 106,99 109,1 1,9

Totale clienti
(Domestico tipo*)

110,47
(119,76*)

105,52
(101,58*)

-4,7
(-15,2*)

2012

Domestico 114,97 108,41 -6,1

Non domestico 112,5 106,98 -5,2

Totale clienti
(Domestico tipo*)

113,06
(113,5*)

107,93
(106,85*)

-4,8
(-5,9*)

								      
(*) Per gli anni compresi tra il 2015 e 2020, sulla base dei dati ARERA disponibili, 
il valore indicato fa riferimento al cliente domestico con consumo annuo di 
2.500-3.500 kWh, che include quindi il consumo del cliente domestico tipo 
preso in esame. Per motivi di confronto sono stati riportati anche i valori per 
cliente tipo negli anni precedenti (2012-2014).

23 	 Per la categoria di clienti finali serviti in regime di Maggior Tutela il prezzo 
medio finale indicato per l’approvvigionamento (energia) corrisponde alla somma delle 
componenti tariffarie di PE, PD, PPE, PCV e DISPBT (la componente PD fa riferimento al 
costo di compravendita dei servizi di dispacciamento).
24 	 Per l’anno 2020 vedi Relazione Annuale 2021 Vol. I, TAV. 2.58 di pag. 166 
(mentre per l’anno 2021 sono stati utilizzati direttamente le componenti tariffarie 2021 
aggiornate da ARERA).
25 	 Il dato annuo per cliente domestico tipo è ottenuto come media dei valori 
trimestrali della componente “Materia energia” pubblicati da ARERA. Per l’anno 2020 
vedi Relazione Annuale 2021 Vol. I, FIG. 2.29 di pag. 172.
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4 IL COSTO DEI SERVIZI DI DISPACCIAMENTO 
(CAP. 4.2)

L’energia elettrica prelevata dagli utenti finali necessita di essere generata, 
trasportata e, infine, distribuita fino al punto di consegna, nel pieno rispetto 
di adeguati standard del servizio di fornitura. A tal fine l’operatore di rete di 
trasmissione (Terna) si approvvigiona di opportune risorse (principalmente 
margini di modulazione della potenza scambiata da parte di alcuni impianti 
regolanti) da impiegarsi, a programma ed in tempo reale, per garantire, 
in piena sicurezza di funzionamento del sistema, l’equilibrio istantaneo 
tra l’energia immessa nel sistema stesso (generazione) e quella prelevata 
(consumo).

Le risorse utilizzate dal gestore di rete di trasmissione sono fornite da alcuni 
impianti regolanti abilitati che rendono disponibile il proprio margine di 
modulazione (riserva) per il mantenimento di un funzionamento sicuro 
dell’intero sistema. Attualmente le regole tecniche di conduzione in 
sicurezza del sistema elettrico nazionale (SEN) dispongono la partecipazione 
alla fornitura delle risorse di regolazione (servizi per il dispacciamento) dei 
soli impianti di produzione rilevanti (taglia di almeno 10 MVA dell’impianto 
che scambia energia nel punto di dispacciamento) e programmabili (la 
partecipazione anche della generazione rinnovabile non programmabile e 
della domanda, almeno per alcuni centri di consumo rilevanti in termini di 
energia prelevata, è limitata solo a risolvere alcune situazioni emergenziali). 
Solo recentemente l’Autorità Regolatoria, ha disposto l’avvio, tramite il 
provvedimento n. 300/2017,  di Progetti Pilota  per l’allargamento della 
platea dei fornitori dei servizi di dispacciamento, includendo così anche gli 
impianti di generazione non rilevanti (generazione distribuita), gli impianti 
di generazione rinnovabili non programmabili (rilevanti e non), i sistemi di 
accumulo elettrochimico e tutti i centri di consumo.

Per alcuni servizi di dispacciamento è previsto un riconoscimento economico 
il cui valore è determinato direttamente in fase di contrattazione su un 
apposito mercato (Mercato per il Servizio di Dispacciamento-MSD o altro 
meccanismo ad asta) oppure è fissato direttamente dall’Autorità Regolatoria; 
altri servizi, invece, sono trattati come obbligatori senza remunerazione. In 
particolare, i servizi a mercato sono scambiati in maniera tale che il gestore 
di rete, unica figura che agisce come controparte nella compravendita 
con i numerosi fornitori, sostenga un esborso nel caso di acquisto di un 
margine a salire dell’immissione in rete da parte dell’impianto regolante 
oppure percepisca un ricavo nel caso, invece, di vendita di un margine a 
scendere dell’immissione in rete da parte di un impianto regolante. Quindi, 
in corrispondenza di un dato intervallo rilevante per il controllo del sistema 
(es. 15 minuti), il mantenimento in equilibrio del sistema comporta per il 
gestore di rete di trasmissione un esborso per la remunerazione di alcuni 
impianti chiamati ad aumentare l’immissione ed un ricavo per il ri-acquisto 
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della disponibilità ad aumentare l’immissione da parte di altri impianti 
chiamati a diminuire l’immissione; essendo in genere per il gestore di rete 
più alto l’esborso del ricavo (ossia i fornitori ri-acquistano a scendere ad un 
prezzo inferiore rispetto al prezzo a salire), il saldo netto tra esborso e ricavo 
rappresenta l’onere netto sostenuto dall’operatore di rete che dev’essere 
recuperato nella bolletta dei consumatori.

L’attività di approvvigionamento delle risorse di regolazione del sistema, 
unitamente all’attività di monitoraggio e di pianificazione/sviluppo 
dell’’intero sistema svolto operativamente dall’operatore di rete (Terna), 
attività che complessivamente identificano il servizio di dispacciamento, 
necessita quindi di essere remunerata, almeno per la copertura dell’onere 
netto.

A regole vigenti la disciplina del servizio di dispacciamento (provvedimento 
n. 111/06 e s.m.i., Allegato A) dispone che la copertura dell’onere netto 
avvenga applicando in tariffa ai clienti finali (consumatori) un corrispettivo 
unitario di dispacciamento. Tale corrispettivo si declina nelle seguenti voci:

•	 Componente di uplift per la compravendita di risorse di dispacciamento 
tramite e non il mercato dei servizi per il dispacciamento (MSD):

•	 Componente di modulazione eolica a copertura della remunerazione 
dei produttori che hanno subito l’interruzione dell’immissione in rete di 
energia da impianti eolici (c.d. Mancata Produzione Eolica-MPE);

•	 Componente per il servizio di essenzialità a copertura della 
remunerazione dei produttori che hanno prestato il loro impianto per 
garantire il servizio di essenzialità al sistema;

•	 Componente di capacity payment (CD) a copertura della remunerazione 
dei produttori che hanno reso il servizio in capacità nei periodi dichiarati 
critici;

•	 Componente di costo a copertura della remunerazione del servizio di 
interrompibilità dei carichi;

•	 Componente di costo a copertura della remunerazione di Terna per la 
funzione svolta in veste di dispacciatore.

Di seguito di descrive l’evoluzione della spesa sostenuta dalla collettività per 
coprire il volume di costo per il servizio di dispacciamento.
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ANDAMENTO DEL CORRISPETTIVO DI UPLIFT

A copertura dei costi di approvvigionamento delle risorse di regolazione del 
sistema, il gestore della rete di trasmissione (Terna) calcola un corrispettivo 
unitario (uplift) da applicare nella tariffa elettrica dei clienti finali in prelievo. 
L’uplift, espresso in centesimi di Euro per ogni kWh di energia prelevata, è 
calcolato su base trimestrale come rapporto fra il saldo ottenuto dai proventi 
e oneri relativi alle voci di costo, dettagliate secondo quanto indicato 
nell’articolo 44 comma 44.1 della delibera n. 111/06 e successive modifiche/
integrazioni, e la migliore stima dell’energia elettrica prelevata dalle unità di 
consumo a livello nazionale. Si precisa che il saldo ottenuto dai proventi e 
oneri fa riferimento ai dati consuntivati nei tre mesi precedenti al periodo di 
interesse e alla buona stima nei tre mesi del periodo di interesse.

In Figura 4.3 è mostrata l’evoluzione nel periodo 2009-2021 dell’uplift calcolato 
da Terna, al lordo dell’aliquota di ITC (InterTSO Compensation mechanism) 
“a copertura degli oneri derivanti a Terna dall’adesione ai meccanismi 
di compensazione dei costi correlati ai transiti di energia elettrica su reti 
elettriche estere derivanti dagli scambi transfrontalieri di energia elettrica” 1.

Nel periodo 2009-2014 il valore trimestrale dell’uplift si dimostra in sensibile 
aumento con una crescita quasi lineare (soprattutto I, III e IV trimestre); 
in termini di variazione, i valori indicati per il III e il IV trimestre sono 
quadruplicati e quintuplicati rispettivamente passando da 0,2 a 0,8 e da 0,15 a 
0,7 centesimi di Euro per ogni kWh prelevato; meno consistente è l’aumento 
registrato nel I e II trimestre (+43 per cento per I trimestre e +83 per cento 
per II trimestre). Su base annua (media dei 4 trimestri) si può cogliere ancora 
meglio, per lo stesso periodo, la crescita “quasi” lineare passando da 0,31 a 
0,74 centesimi di Euro per ogni kWh prelevato; occorre osservare che il 2014 
è l’ultimo anno di grande sviluppo delle fonti rinnovabili non programmabili 
(principalmente fotovoltaica).

Nel 2015, invece, si evidenzia una significativa riduzione dell’uplift, soprattutto 
per i valori indicati per il II, III e IV trimestre; in particolare, nel IV trimestre 
la riduzione è stata di quasi il 70 per cento. Tale contrazione è riconducibile 
principalmente alla piena operatività nella regione Sicilia delle disposizioni 
del decreto legge 91/114 (articolo 23, comma 3-bis), modificato e convertito 
in legge dalla legge 116/20142, che ha prodotto, come riportato nel Piano di 

1 	 Fino al 2019 l’aliquota di ITC è stata incorporata all’interno del corrispettivo 
di uplift mentre dal 2020 tale aliquota è stata trasferita all’interno della componente 
tariffaria di trasmissione CTR con aliquota CTRITC ai sensi del provvedimento n. 
568/2019 (Aggiornamento componenti tariffarie di trasmissione/distribuzione/misura 
nel semiperiodo 2020-2023) del 27 dicembre 2019, con valore di 47,5694 (2020) e 
42,8677 centesimi di Euro/kW (2021).
2 	 Articolo 23 comma 3-bis del dl 91/14 modificato e convertito in legge con 
Legge 116/2014: […] Fino all’entrata in operatività dell’elettrodotto 380 kV “Sorgente 
- Rizziconi” […] le unità di produzione di energia elettrica, con esclusione di quelle 
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Sviluppo 2016 Terna, una sensibile riduzione dei prezzi degli scambi sul MSD 
(i dati sulle offerte accettate su MSD/MB mostrano una riduzione dell’onere 
netto del 26 per cento circa, un risultato ottenuto dalla contrazione per quasi 
il 28 per cento del costo dei servizi a salire scambiati su MSD ex-ante).

Nel 2016 l’uplift è di nuovo in crescita con un aumento del 200÷300 per 
cento nel III e IV trimestre rispetto al 2015 (rispetto al 2014 l’aumento più 
consistente avviene nel III trimestre con +71 per cento). Come ha osservato 
l’Autorità Regolatoria, l’aumento è riconducibile al comportamento anomalo 
adottato da alcuni operatori sui mercati dell’energia e su quelli dei servizi di 
dispacciamento nel primo semestre; tale comportamento, come evidenziato 
dall’Autorità, ha avuto particolari ripercussioni sull’andamento di MSD.

Dal 2016, anno in cui il valore del III trimestre ha raggiunto un massimo 
storico di 1,4 centesimi di Euro per ogni kWh prelevato, si osserva un cambio 
di verso dell’andamento dell’uplift; tale andamento risente evidentemente 
anche degli effetti dei provvedimenti adottati dall’Autorità per contrastare i 
potenziali abusi da parte di alcuni operatori.
Nel 2019, tuttavia, l’andamento dell’uplift ha di nuovo un cambio di tendenza 
in aumento rispetto al 2018 (soprattutto nel II-IV trimestre); il corrispettivo 
medio annuo vale circa 0,68 centesimi di Euro per ogni kWh prelevato (+5 
per cento rispetto al 2018). Tale aumento è stato ulteriormente accentuato nel 
2020 per effetto soprattutto dell’incertezza sul bilanciamento della domanda 
a seguito delle restrizioni anti-COVID-19 introdotte dal Governo in carica a 
partire dal mese di marzo 2020. Infatti, nel III trimestre il valore dell’uplift 
unitario è aumentato fino a 1,26 centesimi di Euro/kWh, poco meno del 
massimo raggiunto nel 2016 (1,38 centesimi di Euro/kWh). Nel 2021, da 
considerarsi come periodo di “quasi normalità” (pre-COVID-19), i valori 
dell’uplift suggeriscono un allineamento sui valori del 2019 (un massimo di 
0,91 centesimi di Euro/kWh nel II trimestre).

rinnovabili non programmabili, di potenza superiore a 50 MW ubicate in Sicilia sono 
considerate risorse essenziali la sicurezza del sistema elettrico ed hanno l’obbligo 
di offerta sul mercato del giorno prima. […] Le disposizioni sono state recepite con 
la deliberazione n. 521/2014/R/EEL (e modificate con n. 639/2014/R/EEL, n. 
667/2014/R/EEL e n. 668/2014/R/EEL). Queste disposizioni sono state confermate 
anche per la durata del primo semestre del 2016 (deliberazione n.   496/2015/R/
EEL). In ottemperanza all’ex-dl 91/14 Terna aggiorna annualmente la lista delle UP 
essenziali; nella zona Sicilia entrano nel 2015 14 impianti invece dei tre siti produttivi 
individuati per il 2014 e il 2016 (secondo semestre). Si ricorda che l’elettrodotto 380 kV 
“Sorgente - Rizziconi” è entrato in esercizio in data 28 maggio 2016 con pieno regime 
da ottobre 2016 (dopo 4 mesi di regolazioni tecniche).
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Figura 4.3
Evoluzione dell’uplift nel periodo 2009-2021. (Fonte: elaborazione RSE 
su dati Terna)
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CORRISPETTIVO DI MODULAZIONE EOLICA

Nei periodi di elevata disponibilità della fonte eolica può capitare che la 
produzione di un parco eolico non sia totalmente “evacuabile” a causa della 
limitata capacità di trasporto della rete di sub-trasmissione. Contestualmente 
Terna riconosce al produttore un corrispettivo a compensazione della 
mancata produzione e conseguente vendita di energia eolica. Per ciascuna 
ora di validità dell’ordine di dispacciamento per la riduzione o interruzione 
dell’immissione, la mancata produzione di ogni unità eolica oggetto di ordine 
di dispacciamento è remunerata al prezzo di mercato MGP della zona di 
mercato di appartenenza dell’impianto, come prevedono la delibera n. 5/10 e 
successive modifiche/integrazioni. Gli oneri di modulazione eolica vengono 
recuperati attraverso l’applicazione di un corrispettivo unitario (di seguito 
etichettato come “MOD-EOL”) sulla tariffa elettrica dei clienti finali3.

3 	 Fino al 31 dicembre 2017 il corrispettivo unitario è stato determinato, su 
base mensile, sulla base dei dati effettivi di MPE relativi al mese precedente; inoltre 
alla determinazione del corrispettivo unitario concorrevano anche i costi associati 
agli interventi di adeguamento degli impianti e i costi derivanti dall’applicazione del 
meccanismo di incentivazione per la corretta previsione dell’unità di produzione. Ai 
sensi del provvedimento ARERA n. 553/2017, dal 1° gennaio 2018 il corrispettivo unitario 
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In Figura 4.4 è mostrato l’andamento, su base trimestrale e come valor medio 
annuo, del corrispettivo unitario calcolato mensilmente da Terna nel periodo 
2010-2021. Come mostrato dal profilo medio annuo, il corrispettivo è andato 
diminuendo fino al 2014 per poi aumentare sensibilmente a partire dal 2015 
(in particolare nell’ultimo periodo 2020-2021 e soprattutto nel IV trimestre). 
Tale andamento è in linea con l’evoluzione della MPE, come è mostrato in 
Figura 4.4 bis.

In particolare, nel periodo 2009-2014 si assiste ad una diminuzione della MPE 
per effetto sia della diversa modalità di gestione degli impianti da parte di 
Terna che degli interventi effettuati sulla rete di trasmissione (principalmente 
di sub-trasmissione). Riguardo agli interventi sulla rete di trasmissione è 
opportuno ricordare che nel 2009 Terna evidenziava problemi di limitata 
capacità di trasporto sulle dorsali a 150 kV nelle zone Centro-Sud e Sud, con 
particolare rilevanza in Campania e Puglia4. Successivamente Terna stessa 
riportava che nelle suddette regioni, che avevano contribuito nel 2011 per il 
97 per cento dell’intero ammontare di MPE, erano stati realizzati importanti 
interventi di adeguamento e di rinforzo5. In particolare, si ricordano (i) la 
direttrice 150 kV “Montecorvino – Benevento II”; (ii) le direttrici 150 kV 
“Benevento II – Volturara – Celle S. Vito”; (iii) la direttrice 150 kV “Foggia – 
Deliceto - Andria”.

Il successivo aumento, su base annua, della MPE va invece ricondotto agli 
effetti del recente fenomeno di risalita dei flussi di potenza dal sistema di 
distribuzione associato alla crescente presenza di FRNP (principalmente 
solare fotovoltaico) sulle reti di distribuzione6.

è determinato sulla base di dati previsionali relativi al trimestre a cui è riferito e di dati 
effettivi relativi al trimestre precedente; alla determinazione del corrispettivo unitario 
concorrono i costi associati alla remunerazione della MPE attesa ed effettiva (dati GSE) 
e i costi attesi ed effettivi associati agli interventi di adeguamento degli impianti, al 
netto di eventuali proventi maturati da Terna.
4 	 Si veda il documento di consultazione (DCO) n. 25/09 del 27 luglio 2009.
5 	 Si veda il Piano di Sviluppo 2012.
6 	 Si veda il Piano di Sviluppo 2018-2021.
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Figura 4.4 
Evoluzione del corrispettivo unitario a copertura dei costi di modulazione 
della produzione eolica nel periodo 2010-2021. (Fonte: elaborazione RSE 
su dati di Terna)
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CORRISPETTIVO DI UNITÀ ESSENZIALI

Il gestore di rete (Terna) seleziona, su base annuale, una lista di impianti 
di produzione i cui servizi di dispacciamento sono ritenuti essenziali per la 
sicurezza del sistema elettrico. Il produttore selezionato riceve dal gestore 
di rete stesso un corrispettivo (di seguito etichettato come “UESS”) a 
remunerazione del servizio offerto. Ai fini della remunerazione il produttore 
può scegliere se aderire o no al regime di ammissione alla reintegrazione dei 
costi, come stabilito dall’Autorità Regolatoria.

A copertura dei costi sostenuti per la remunerazione del produttore 
selezionato per il servizio di essenzialità per la sicurezza, il gestore di rete 
determina mensilmente un corrispettivo unitario che viene applicato 
all’energia prelevata dagli utenti finali. Tale corrispettivo è calcolato come 
somma del corrispettivo unitario relativo alle unità che non adottano il 
regime di reintegrazione dei costi, e del corrispettivo unitario applicato alle 
unità che invece adottano tale regime7.

In Figura 4.5 è mostrato l’andamento, su base trimestrale e come valor medio 
annuo, del corrispettivo unitario a copertura dei costi delle unità essenziali 
nel periodo 2009-2021. Il corrispettivo è andato crescendo fino al 2016, 
passando da poco meno 0,01 centesimi di Euro/kWh nei 4 trimestri del 2009 
a quasi 0,31 centesimi di Euro/kWh nel IV trimestre 2015. Si osserva come 
l’aumento del corrispettivo sia praticamente sia coinciso con il periodo di 
massimo sviluppo del solare fotovoltaico (2011-2014) per poi stabilizzarsi nel 
periodo 2015-2016. Nel 2017, invece, si può cogliere quasi un dimezzamento 
del corrispettivo unitario per effetto di un taglio del 50 per cento (deciso 
dall’Autorità) del corrispettivo per la reintegrazione dei costi di generazione 
delle unità essenziali per effetto a sua volta del termine del regime di 
essenzialità ex decreto legge 91/148. 

7 	 Fino al 31 dicembre 2017 il corrispettivo unitario è stato determinato, su base 
mensile, sulla base dei dati effettivi relativi al mese precedente; alla determinazione 
del corrispettivo unitario concorrevano i costi associati agli impianti essenziali ammessi 
e non al meccanismo di reintegrazione dei costi. Ai sensi del provvedimento ARERA 
n. 553/2017, dal 1° gennaio 2018 il corrispettivo unitario è determinato sulla base di 
dati previsionali relativi al trimestre a cui è riferito e di dati effettivi relativi al trimestre 
precedente; alla determinazione del corrispettivo unitario concorrono i costi attesi ed 
effettivi associati agli impianti essenziali non ammessi al meccanismo di reintegrazione 
dei costi e i costi associati agli impianti essenziali ammessi al meccanismo di 
reintegrazione dei costi, al netto di eventuali proventi maturati da Terna.
8 	 Nota introduttiva dell’Autorità alla deliberazione n. 815/2016/R/EEL del 29 
dicembre 2016.
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Infatti, a seguito dell’entrata in esercizio del secondo collegamento con la 
Sicilia (a metà 2016), la delibera n. 521/2014 (ex dl 91/14) esauriva i suoi 
effetti a partire dal 28 maggio 2016 determinando così una riduzione dei costi 
attesi per il 2017 per la remunerazione delle unità di produzione in regime di 
essenzialità. Inoltre, va osservato che dal 2017 la componente variabile (costo 
associato alle unità non ammesse al regime di reintegrazione dei costi) ha 
contribuito poco alla determinazione del corrispettivo unitario totale, perciò 
anche l’aumento evidenziato nell’ultimo periodo 2019-2021 va ricondotto agli 
effetti degli importi previsti dall’Autorità per la remunerazione degli impianti 
ammessi al regime di reintegrazione, al netto della stima delle giacenze e 
degli oneri afferenti agli anni precedenti. In particolare, nel 2021 l’aumento 
del corrispettivo unitario è stato significativo per circa il 45,7 per cento 
rispetto al 2020.

Figura 4.5 
Andamento del corrispettivo unitario a copertura dei costi delle unità 
essenziali nel periodo 2009-2021. (Fonte: elaborazione RSE su dati Terna)
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CORRISPETTIVI MEDI UNITARI

I corrispettivi unitari quali l’uplift e quelli di remunerazione delle unità eoliche 
e delle unità essenziali per la sicurezza sono calcolati ogni trimestre; altri 
corrispettivi unitari, invece, quali i corrispettivi finalizzati alla remunerazione 
dell’attività del gestore di rete Terna (di seguito etichettato come corrispettivo 
“DIS”), della messa a disposizione di capacità produttiva (di seguito etichettato 
come corrispettivo “CD”) e del servizio di interrompibilità del carico (di seguito 
etichettato come corrispettivo “INT”), sono fissati dall’Autorità Regolatoria a 
inizio anno e si mantengono fissi per l’intero anno. In particolare, per quanto 
riguarda il corrispettivo per la remunerazione del servizio di interrompibilità, 
è opportuno ricordare che l’evoluzione avuta nel corso degli ultimi anni (dal 
2015) risente principalmente delle modifiche apportate recentemente alla 
disciplina del servizio degli interrompibili9. Alla luce di quanto esposto sopra 
è utile un confronto fra le diverse voci dei corrispettivi unitari per valutare il 
loro peso e il loro andamento nel corso degli anni.

La Figura 4.6bis mostra l’evoluzione negli anni (2009- 2021) del valor medio 
annuo dei corrispettivi unitari a variabilità annua e mensile. I corrispettivi 
unitari derivati da calcoli su base mensile sono cresciuti con un andamento 
medio annuo “quasi” lineare, passando da 0,314 centesimi di Euro/kWh nel 
2009 a 1,173 centesimi di Euro/kWh nel 2016. 
La leggera flessione nel 2015 è riconducibile agli effetti sull’uplift e sul 
corrispettivo UESS della piena operatività nella regione Sicilia delle 
disposizioni del decreto legge 91/114 (articolo 23, comma 3-bis) modificato 
e convertito in legge dalla legge 116/2014. Dal 2017, invece, l’andamento 
decrescente risente principalmente dell’andamento della componente uplift, 
elemento predominante (fino al 2020 l’uplift ha rappresentato almeno l’80 
per cento del totale di corrispettivo a variabilità trimestrale; solo nel 2021 tale 
percentuale dovrebbe scendere al 73,6 per cento). I corrispettivi a variabilità 
annua, invece, hanno avuto una crescita più contenuta, mantenendosi 
complessivamente in un intervallo compreso tra 0,165 centesimi di Euro/
kWh (2018) e 0,357 centesimi di Euro/kWh (2014). In particolare, la flessione 
avuta dal 2015 va ricondotta principalmente alla sensibile riduzione del 
corrispettivo a copertura del costo del servizio di interrompibilità del carico. 
Quindi, con riferimento alla Figura 4.6, considerato che l’uplift rappresenta 
la parte preponderante dell’intero ammontare di corrispettivi per la 
remunerazione dell’onere netto sostenuto dal gestore di rete di trasmissione 
(un peso medio annuo del 61 per cento nell’intero periodo 2009-2021 con una 
punta del 70 nel 2017) e che tale corrispettivo dipende principalmente dalle 
attività di approvvigionamento tramite e fuori MSD (infatti, con riferimento 
all’uplift unitario a consuntivo esposto mensilmente dal gestore di rete, nel 
periodo 2009-2021 il saldo fra i proventi e gli oneri maturati per la sola attività 
9 	 Le ultime revisioni della disciplina degli interrompibili intendevano mitigare 
proprio alcuni comportamenti opportunistici da parte degli operatori e rendere più 
efficiente l’allocazione dei costi sostenuti da Terna.
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di compravendita delle risorse per il dispacciamento tramite e fuori MSD ha 
pesato tra il 77 e il 145 per cento sull’intero valore annuo dell’uplift unitario 
a consuntivo), si può ritenere che l’andamento complessivo dei corrispettivi 
abbia risentito da un lato degli effetti della generazione rinnovabile non 
programmabile (in termini di utilizzo delle risorse di bilanciamento da parte 
del TSO: maggior ricorso di chiamate a salire in MSD Ex-ante e a scendere 
in MB per controbilanciare) e dall’altro degli effetti di alcuni vuoti normativi 
che hanno contribuito ad aumentare la fluttuazione dei volumi in energia 
(con ricadute anche sui costi dei servizi di dispacciamento) costringendo 
poi l’Autorità Regolatoria ad intervenire con opportuni provvedimenti (es. 
provvedimento n. 342 del 24 giugno con effetto immediato, n. 419 del 8 
giugno 2017 con effetto immediato). In particolare, nel 2020 l’incertezza 
sul bilanciamento dovuta alle restrizioni anti-COVID-19 hanno influito 
sull’aumento dell’uplift (basti pensare che nel periodo marzo-giugno l’uplift 
unitario a consuntivo ha evidenziato valori sopra 1,1 centesimi di Euro/
kWh fino ad un massimo di 1,97 centesimi di Euro/kWh contro un valore 
compreso tra 0,73 e 0,98 centesimi di Euro nel medesimo periodo del 2019 e 
tra 0,89 e 1,08 centesimi di Euro/kWh nel medesimo periodo del 2021).

In definitiva, nel corso di 13 anni il costo unitario dei servizi di dispacciamento 
trasferito in tariffa del cliente finale va da un minimo di 0,5 (2009) ad un 
massimo di 1,4 circa (2016) di centesimi di Euro per ogni kWh prelevato (con 
valore medio annuo di circa 1 centesimi di Euro/kWh prelevato).
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Figura 4.6 
Andamento dei corrispettivi unitari medi annui a copertura dei costi per 
il servizio di dispacciamento nel periodo 2009-2021.

Figura 4.6 bis 
Andamento dei corrispettivi medi annui a variabilità annuale e mensile 
nel periodo 2009-2021.
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Nota sulla remunerazione della disponibilità di capacità produttiva: meccanismo 
transitorio vs meccanismo previsto nel nuovo mercato della capacità

Ai sensi del decreto legislativo n. 379/03 (art. 5), per un periodo transitorio, 
a decorrere dalla data del 1° marzo 2004 e fino all’entrata in funzione del 
sistema di remunerazione nel mercato della capacità, il corrispettivo 
per la remunerazione della disponibilità di capacità produttiva ai fini del 
raggiungimento dell’adeguatezza dell’offerta di energia elettrica nel Sistema 
Italia è definito dall’Autorità Regolatoria (ARERA). Infatti, a regolamentazione 
vigente nel 2020, la remunerazione dei titolari di impianto per la messa 
a disposizione della capacità produttiva nei giorni critici identificati da 
Terna è disciplinata dal provvedimento ARERA n. 48/04 (Titolo 4) e tale 
remunerazione è articolata in due parti: un corrispettivo di effettiva messa 
a disposizione della capacità nei giorni critici (CAP1) e un corrispettivo ad 
eventuale integrazione dei ricavi conseguiti sui mercati pronti (corrispettivo 
S).  I gettiti a copertura dei corrispettivi CAP1 ed S sono, invece, definiti 
dall’Autorità (disciplina del dispacciamento n. 111/06 e smi, Allegato A, art. 
48). Il montante raccolto fino al 31 dicembre 2019 tramite il corrispettivo 
“CD” è parte del gettito per la copertura dei corrispettivi CAP1 ed S per il 
periodo 1° marzo 2004-31 dicembre 201910.

Nel frattempo, le prime procedure concorsuali per il nuovo mercato della 
capacità, con data di consegna dal 1° gennaio 2022, si sono tenuti nel 2019 
come disposto dal decreto ministeriale del 28 giugno 2019. Inoltre, il nuovo 
meccanismo di remunerazione della capacità prevede che, per un dato anno 
di consegna, Terna remuneri i titolari di impianto tramite un corrispettivo 
definito per fasce orarie individuate da Terna (ore di picco, ore fuori picco)11. 
L’onere netto è poi ripartito tra gli utenti di dispacciamento in prelievo (ossia 
tra i clienti finali in prelievo); più precisamente, il 70 per cento dell’onere 
netto è applicato ai prelievi nelle ore di picco e il restante (30 per cento) nelle 
ore fuori picco. Più precisamente, come indicato nell’ultimo Documento di 
Consultazione ARERA del 26 ottobre 202112, la copertura dell’onere netto di 
approvvigionamento della capacità, a partire dall’anno di consegna 2022, 
avverrà attraverso l’applicazione da parte di Terna a ciascun Utente del 
Dispacciamento (UdD) in prelievo di due corrispettivi unitari, il corrispettivo 
capacità di picco e il corrispettivo capacità fuori picco. 

10 	 Ai sensi del provvedimento n. 233/2019 e 289/2019 di modifica della n. 
48/04.
11 	 Ai sensi del provvedimento n. 98/2011 e smi, aggiornato con la delibera n. 
365/2019 del settembre 2019.
12 	 Documento di consultazione n. 458/2021 del 26 ottobre 2021 “Criteri 
per l’applicazione ai clienti finali del corrispettivo a copertura degli oneri netti di 
approvvigionamento della capacità di cui alla deliberazione dell’Autorità Arg/elt 
98/11”.
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Per quanto riguarda l’applicazione di tali corrispettivi al cliente finale, invece, 
ARERA ha rinviato a successivi provvedimenti nell’ambito della regolazione 
del mercato retail. Ad ogni modo ARERA anticipa alcuni orientamenti in merito 
all’applicazione dei suddetti corrispettivi per i clienti finali appartenenti alle 
seguenti categorie del servizio di fornitura:

•	 Servizio di Maggior Tutela, in cui il corrispettivo capacità potrà essere 
applicato su base trimestrale con modalità monoraria all’interno della 
componente tariffaria PD (corrispettivo a copertura del costo netto di 
compravendita del servizio di dispacciamento);

•	 Servizio di Salvaguardia, in cui il corrispettivo capacità potrà essere 
applicato su base mensile al pari degli altri corrispettivi di dispacciamento;

•	 Servizio a Tutela Graduale, in cui il corrispettivo capacità potrà essere 
applicato su base mensile all’interno del corrispettivo CDISP come 
specificato nel TIV;

•	 Mercato Libero, in cui il corrispettivo capacità potrà essere applicato 
nelle stesse modalità contrattuali in essere tra venditore e cliente finale;

•	 Mercato Libero con modello PLACET, in cui il corrispettivo capacità 
potrà essere applicato su base trimestrale su indicazione dell’Autorità.

Quindi, onde evitare l’assenza di continuità tra il meccanismo transitorio 
vigente e quello nuovo da applicarsi a partire del 1° gennaio 2022, l’Autorità 
ha disposto che vengano definiti con le regole vigenti i gettiti per il periodo 
2020-31 dicembre 202113.

13 	 Ai sensi del provvedimento n. 437/19 del 29 ottobre 2019.
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STIMA GETTITO

In Figura 4.7 è mostrato l’andamento del gettito stimato annuo derivante 
dai diversi corrispettivi unitari per il servizio di dispacciamento nel periodo 
2009-2021. La stima di gettito è ottenuta moltiplicando ciascuna voce di 
corrispettivo unitario per il consumo di energia elettrica nazionale su base 
mensile14.

Nel corso degli anni il montante totale del gettito è passato da quasi 1,5 
miliardi di Euro del 2009 ai quasi 4 miliardi di Euro nel 2016 attestandosi poi a 
circa 3,5 miliardi nel 2020-2021 (+17 per cento circa rispetto al 2019). Occorre 
precisare che il valore del 2016 risente fortemente degli effetti di alcuni vuoti 
normativi che, in alcune circostanze rilevate dall’Autorità Regolatoria, hanno 
contribuito ad aumentare la volatilità dei prezzi sul MSD costringendo poi 
l’Autorità Regolatoria stessa ad intervenire con opportuni provvedimenti 
(es. provvedimento n. 342 del 24 giugno con effetto immediato, n. 419 del 8 
giugno 2017 con effetto immediato). Dal 2017 il montante di spesa ha iniziato, 
quindi, a diminuire riducendosi di quasi il 15 per cento nel 2018 per poi ri-
aumentare sensibilmente nel 2019 (+8,3 per cento rispetto al 2018) e nel 
2020-2021. La riduzione nell’anno 2015 è riconducibile, invece, agli effetti 
della piena operatività nella regione Sicilia delle disposizioni del decreto-
legge 91/114 (articolo 23, comma 3-bis) modificato e convertito in legge dalla 
legge 116/2014.

La componente di costo più rilevante è quella relativa al gettito derivante 
dall’uplift; seguono poi i gettiti per la remunerazione del servizio di 
interrompibilità e delle unità essenziali. Un po’ meno rilevanti sono invece 
i contributi per la remunerazione dell’attività del gestore di rete, della 
disponibilità di capacità produttiva e della modulazione eolica. Si osserva come 
nel periodo 2009-2014 i corrispettivi di uplift, di remunerazione delle unità 
essenziali, di remunerazione dell’attività del gestore di rete e di disponibilità 
di capacità produttiva siano variati con andamento “quasi” lineare; come 
evidenziato sopra, tale andamento è in parte riconducibile agli effetti della 
generazione rinnovabile non programmabile che nel corso degli anni ha 
causato la riduzione significativa di ore di funzionamento di alcune unità 
termoelettriche (alcune unità di produzione sono state addirittura dismesse 
definitivamente) impattando così anche sulla disponibilità di risorse su MSD 
e, quindi, sulla volatilità dei prezzi sul MSD (questo potrebbe avere influito 
anche sull’andamento dell’uplift nel 2020 durante il periodo di massima 
emergenza COVID-19). Il gettito per il servizio di interrompibilità, invece, 
ha avuto un aumento fino al 2013 per poi decrescere “quasi linearmente” 
portandosi a circa il 63 per cento sotto il valore stimato per il 2009. Nel 2019-

14 	 Per il 2021 i dati di consumo mensile nei mesi mancanti sono stati stimati 
semplicemente come media dei consumi mensili degli ultimi due anni (2019, 2020) 
per tener conto del fatto che il consumo nel 2021 ha avuto un recupero rispetto al 2020 
mantenendosi tuttavia sempre in leggera flessione rispetto al 2019.
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2021, invece, tale gettito è sensibilmente aumentato attestandosi a circa 334 
milioni di Euro nel 2021 (il doppio del valore del 2018).

Figura 4.7 
Stima di gettito annuo (espresso in milioni di Euro) derivante dai 
corrispettivi per il servizio di dispacciamento nel periodo 2009-2021. 
(Fonte: elaborazione RSE su dati Terna)
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ANDAMENTO DELL’UPLIFT STIMATO E FATTURATO

In Tabella 4.11 si riporta il montante annuo derivante dall’uplift, stimato e 
fatturato (ossia fatturato in bolletta agli utenti in prelievo in base all’energia 
prelevata), per gli anni 2009-2021. Il leggero scostamento dei valori ricalcolati, 
rispetto a quelli fatturati risultanti da pubblicazione Terna, è ragionevolmente 
imputabile ad approssimazioni sui dati di consumo finale. In particolare, è 
possibile notare una leggera flessione nell’anno 2015; tale risultato, come già 
detto, è riconducibile agli effetti sul mercato dei servizi (MSD) della piena 
operatività nella regione Sicilia delle disposizioni del decreto-legge 91/114 
(articolo 23, comma 3-bis) modificato e convertito in legge dalla legge 
116/2014. In generale, si può osservare come nel corso degli anni il montante 
da corrispettivo di uplift sia andato via via crescendo; infatti, in 12 anni il 
valore fatturato è passato da 0,9 miliardi a poco meno di 2,5 miliardi di Euro 
(massimo di 2,5 miliardi di Euro circa nel 2016) con una media annua 1,7 
miliardi di Euro. L’incremento di quasi 500 milioni nel 2020 rispetto al 2019 è 
riconducibile all’effetto delle disposizioni governative di contenimento della 
pandemia da COVID-19; infatti, la stima di uplift “a consuntivo” evidenzia un 
aumento di 538 milioni di Euro nel 2020 rispetto al 2019, di cui il 97 per cento 
realizzato nel periodo marzo-dicembre e il 68 per cento nel solo trimestre 
marzo-maggio (periodo di massima emergenza COVID-19). Nell’anno 2021 
di “quasi normalità”, invece, il montante di uplift dovrebbe ridimensionarsi 
sensibilmente (ma indicativamente sempre sopra i 2 miliardi di Euro), come 
suggerisce anche il montante di uplift “a consuntivo” calcolato sui primi 8 
mesi dell’anno.

Tabella 4.11 
Gettito annuo stimato e fatturato (milioni di Euro), derivato dal 
corrispettivo uplift. (Fonte: elaborazione RSE su dati Terna) 

Anno 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Stimato15 905 1.043 1.411 1.797 2.103 2.085 1.339

Fatturato16 914 1.024 1.352 1.663 1.942 1.968 n.d.

Anno 2016 2017 2018 2019 2020 2021

Stimato 2.621 2.301 1.897 1.963 2.452 2.128

Fatturato 2.491 2.146 1.803 1.877 2353 -

15 	 È una stima RSE effettuata sulle voci di corrispettivi unitari e sui livelli di 
consumo da “dati di esercizio mensile” di Terna.
16 	 Dato indicato da Terna.



52

(pagina 120)                                                                                                                                      

ANDAMENTO DELL’ONERE NETTO SUL MSD/MB

In Tabella 4.13 si riporta l’andamento degli oneri netti di acquisto/vendita 
di energia per approvvigionamento delle risorse di dispacciamento su MSD 
maturati nel periodo 2004-2021. Si può cogliere un possibile impatto sia delle 
nuove disposizioni di modifica del MSD (2010-2011) che delle movimentazioni 
introdotte dall’aumentata immissione di generazione rinnovabile non 
programmabile. In particolare, nel 2010 è stata avviata la riforma del MSD 
prevedendo l’introduzione di una maggiore differenziazione nelle offerte sia 
per tipologia che per risorsa di approvvigionamento. Il processo di riforma del 
MSD ha avuto pieno effetto nel 2011. La produzione rinnovabile, invece, ha 
iniziato ad avere un impatto significativo sulla domanda solo dal 2012, anno 
di massimo sviluppo del fotovoltaico. Più precisamente, dal 2011 al 2013, a 
fronte di un importante sviluppo delle rinnovabili, gli oneri netti totali per 
l’approvvigionamento delle risorse di dispacciamento su MSD sono cresciuti 
di 779 milioni di Euro. Inoltre, fatta eccezione per l’anno 2015 in cui il valore 
degli oneri netti è riconducibile agli effetti sul MSD della piena operatività 
nella regione Sicilia delle disposizioni del decreto legge 91/114 (articolo 
23, comma 3-bis) modificato e convertito in legge dalla legge 116/2014, nel 
periodo 2014-2018 gli oneri netti si sono mantenuti ad un valore poco inferiore 
al picco del 2013 (1,7 miliardi di Euro), a conferma di un certo assestamento 
del comportamento sia degli operatori di mercato dei servizi nel vendere che 
del gestore della rete nel comprare le risorse di regolazione. Dal 2019 tali 
oneri netti sono aumentati ulteriormente portandosi complessivamente a 
quasi 2,3 miliardi di Euro nel 2020 (+33 per cento rispetto al 2013); come 
si è detto sopra, l’aumento del 2020 è da ricondurre principalmente agli 
effetti sul mercato MGP/MI e su quello dei servizi di dispacciamento delle 
disposizioni governative per il contenimento della pandemia da COVID-19. 
Circa il comportamento nei due mercati dei servizi, a parte i primi tre 
anni dall’apertura del mercato elettrico in cui la compravendita dei servizi 
su MSD ex-ante e MB si è svolta in percentuali di almeno  il 55 e il 40 per 
cento circa rispettivamente, dal 2007 i volumi economici si sono realizzati 
prevalentemente su MSD ex-ante con percentuale sempre sopra il 65 per 
cento (con un massimo del 92 per cento nel 2017). Inoltre, l’andamento nei 
singoli mercati mostra una certa tendenza a crescere dell’onere netto negli 
ultimi anni sia per effetto di una maggiore volatilità dei prezzi sul MSD che 
per effetto di un aumento dei fabbisogni di riserva; tale andamento risulta 
abbastanza in linea con i livelli crescenti di generazione da fonte rinnovabile 
non programmabile. Si precisa che i valori riportati per i due mercati, MSD 
ex-ante e MB, nel periodo 2019-2021 sono estrapolati direttamente dai dati 
pubblici del GME (per gli anni precedenti, invece, i valori indicati fanno 
riferimento a dati pubblici Terna).
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Tabella 4.13 
Oneri netti di acquisto/vendita di energia per approvvigionamento delle 
risorse di dispacciamento su MSD maturati nel periodo 2004-2021. 
(Fonte: Terna/GRTN/GME) 

Anno MSD ex-ante [M€] MB [M€] Totale MSD [M€]

2021 1.760**** 711**** 2.471****

2020 1.806*** 616*** 2.266

2019 1.552 281 1.833

2018 1.403 170 1.573

2017 1.409 120 1.529

2016 1.386 241 1.561

2015 831 325 1.155

2014 1.220 455 1.664

2013 1.19017 512 1.702

2012 859 433 1.292

2011 761 162 923

2010 823 440 1.263

2009 1.385 429 1.814

2008 1.861 760* 2.621

2007 1.783 628 2.411

2006 1.300 940 2.240

2005 864 732 1.596

2004** 581 526 1.107

Note:

(*) periodo Gennaio-Novembre 2008.

(**) periodo Aprile-Dicembre 2004.

(***) i valori indicati per il 2020 sono estrapolati dai dati storici contenuti nelle Offerte 

Pubbliche pubblicate dal GME relativi ai servizi RS e AS scambiati sul MSD ex-ante e MB.

(****) i valori indicati per il 2021 sono estrapolati dai dati storici contenuti nelle Offerte 

Pubbliche pubblicate dal GME relativi ai servizi RS e AS scambiati sul MSD ex-ante e MB 

(primi 8 mesi 2021).

17 	 Il valore fa riferimento alla componente “approvvigionamento servizi” 
indicata dall’Autorità nel Rapporto 428/2014/I/EEL e non tiene conto del contributo 
derivante dalla componente “gettone di avviamento” (90 milioni di euro).
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COSTO DI TRASMISSIONE E MISURA

La remunerazione del costo riconosciuto a ciascun soggetto che fornisce il 
servizio di trasmissione, distribuzione e misura, ossia la remunerazione dei 
costi operativi, del capitale investito e degli ammortamenti, avviene mediante 
tariffe che dipendono da fattori specifici come quantità di energia trasportata, 
potenza impegnata, numero di punti di prelievo. L’Autorità fissa annualmente 
i valori di riferimento di tali fattori in base a previsioni e determina il valore 
complessivo della remunerazione per il responsabile della trasmissione e per 
ciascun ente della distribuzione. Tale remunerazione viene ribaltata poi sui 
costi sostenuti dagli utenti finali per mezzo di tariffe uniche a livello nazionale, 
determinate annualmente dall’Autorità e differenziate per trasmissione e 
distribuzione1.

La Tabella 4.14 sintetizza i dati del costo riconosciuto per trasmissione, 
distribuzione e misura nel periodo 2008-2021. Il costo per la trasmissione, 
come indicato nei dati di bilancio Terna, mostra un trend leggermente 
crescente (circa +3,5 per cento su base annua), riconducibile agli ingenti 
investimenti messi in campo per potenziare la rete di trasmissione e 
migliorare gli scambi di energia a livello nazionale e con l’estero. Il costo 
del servizio di distribuzione e misura, invece, risulta tendenzialmente in 
diminuzione. 

Il costo complessivo riconosciuto al gestore della rete di trasmissione (Terna) 
per il servizio di trasmissione nel 2020 è di circa 1,94 miliardi di Euro; il 
rimanente è la spesa per la distribuzione e misura (circa 4,98 miliardi di 
Euro). Complessivamente nel 2020 il servizio di trasmissione, distribuzione 
e misura è costato al Sistema Italia circa 6,92 miliardi di Euro (-4,6 per cento 
circa rispetto al 2019); tuttavia, il montante di spesa è abbastanza in linea con 
gli anni precedenti (valore intorno a 7,1 miliardi di Euro).

Si osserva che nel 2020 la spesa in servizi di rete ha risentito anche dell’effetto 
del provvedimento ARERA n. 190/2020 (Disposizioni urgenti in attuazione 
del decreto-legge n.34 del 19 maggio 2020 c.d DL Rilancio - Misure urgenti 
in materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche 
sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19). In particolare, il 
provvedimento ha ritoccato per il periodo 1° maggio-31 luglio 2020 le tabelle 

1 	 Con riferimento al provvedimento n. 654/2015 e s.m., per la regolazione 
tariffaria 2016-2023 i corrispettivi di trasmissione, distribuzione e misura per i clienti 
non domestici sono indicati nel TIT (Tabella 1, Tabella 3) e nel TIME (Tabella 1), mentre 
quelli per i clienti domestici sono indicati interamente nel TIT (Tabella 9).
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TIT e TIME: 1) per la categoria di utenza “altre utenze in bassa tensione” 
(utenze non-domestiche) la quota fissa di Tabella 3 del TIT (componenti 
tariffarie di trasmissione/distribuzione e misura) è stata azzerata per le 
utenze con potenza impegnata inferiore a 3 kW ed aumentata per le utenze 
con potenza impegnata superiore a 3 kW (aumenti fino a 20 volte il valore 
iniziale); 2) per la categoria di utenza “altre utenze in bassa tensione” (utenze 
non-domestiche)  la quota fissa di MIS1, MIS1(INS), MIS1(RAV) e MIS1(RES) 
di Tabella 1 del TIME (componenti tariffarie di misura) è stata azzerata.

Per quanto riguarda la stima per l’anno 2021 non ci sono dati per effettuare un 
stima specifica per il servizio di trasmissione; quindi, al fine di mantenere completo 
il quadro delle valutazioni, si assume come valore la media della spesa negli ultimi 
due anni mentre per quella relativa al sistema di distribuzione si considera un 
volume di energia distribuita pari al valore del 2019 con una flessione di circa l’1 
per cento (ipotesi di 2021 come anno di “quasi normalità” post-COVID-19 con una 
flessione della domanda stimata sui primi mesi di scambi in Borsa e di energia 
richiesta dal sistema). Si osserva inoltre che, nel 2021 hanno avuto effetto anche 
i provvedimenti ARERA n. 124/2021 e n. 279/2021. In particolare, similmente 
a quanto fatto nel 2020 con il provvedimento n. 190/2020, il provvedimento n. 
124/2021 (Disposizioni urgenti in attuazione del decreto-legge n.41 del 22 marzo 
2021 c.d. DL Sostegni - Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza 
da COVID-19) ha ritoccato per il periodo 1° aprile-30 giugno 2021 le tabelle TIT 
e TIME: 1) per la categoria di utenza “altre utenze in bassa tensione” (utenze 
non-domestiche) la quota fissa di Tabella 3 del TIT (componenti tariffarie di 
trasmissione/distribuzione e misura) è stata azzerata per le utenze con potenza 
impegnata inferiore a 3 kW ed aumentata per le utenze con potenza impegnata 
superiore a 3 kW (aumenti fino a 20 volte il valore iniziale); 2) per la categoria di 
utenza “altre utenze in bassa tensione” (utenze non-domestiche)  la quota fissa di 
MIS1, MIS1(INS), MIS1(RAV) e MIS1(RES) di Tabella 1 del TIME (componenti 
tariffarie di misura) è stata azzerata. Il provvedimento n. 279/2021 (Disposizioni 
urgenti in attuazione del decreto-legge n. 73 del 25 maggio 2021 c.d. DL Sostegni 
Bis), invece, estende al periodo 1°-31 luglio 2021 quanto disposto con il n. 124/2021.

Si osserva che a compensazione del mancato gettito nel 2020 e 2021 derivante 
anche dalle componenti tariffarie di trasmissione/distribuzione e misura il 
Governo in carica ha messo a Bilancio dello Stato risorse per un valore di 600 
milioni di Euro per il 2020 con DL Rilancio e di 800 milioni di Euro per il 2021 
con DL Sostegni e DL Sostegni Bis.
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Tabella 4.14
Gettito a copertura del costo per i servizi di trasmissione, distribuzione e 
misura dal 2008 al 2021. (Fonte: elaborazione RSE su dati Terna e Autorità)

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Trasmissione [M€] 1.240 1.185 1.306 1.381 1.532 1.644 1.651 1.706

Distribuzione e misura [M€] 5.329 5.101 5.342 5.520 5.523 5.482 5.563 5.746

2016 2017 2018 2019 2020 2021

Trasmissione [M€] 1.735 1.804 1.789 1.860 1.939 1.8992 

Distribuzione e misura [M€] 5.362 5.352 5.297 5.360 4.978 5.4133 

									       
	
			 

2 	 Calcolato semplicemente come media degli ultimi due anni (2019, 2020).
3 	 Nel periodo 2008-2020 il volume di energia distribuita è andata diminuendo 
fino al 2014 per poi assestarsi attorno 268,5 TWh nel periodo 2017-2019, prima della 
sensibile contrazione nel 2020 (-20 TWh) per effetto della pandemia e delle restrizioni 
anti-COVID-19. Assumendo il 2021 come anno “quasi normale” (pre-COVID-19) ma 
sempre con una leggera flessione dei consumi rispetto al 2019 (come evidenziano i 
dati di consumo dei primi 8 mesi 2021) si può ipotizzare un forte recupero dei consumi 
rispetto al 2020 ma con uno scostamento di -1 per cento circa rispetto al 2019.
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COSTO DI TRASMISSIONE E MISURA PER UTENTE TIPO

In Tabella 4.15 si riporta una stima del costo del servizio di rete pagato 
dall’utente domestico tipo. Tale stima è ottenuta considerando i corrispettivi 
di servizi di rete definiti dall’Autorità per gli utenti domestici4. Con riferimento 
alle componenti tariffarie aggiornate periodicamente da ARERA, nel 2020 
il costo per l’utente tipo è praticamente lo stesso del 2019 (diminuzione di 
appena lo 0,2 per cento rispetto al 2019) mentre quello del 2021 è in aumento 
del 2,6 per cento rispetto al 2020. Rispetto al 2008, tuttavia, l’incremento negli 
ultimi anni è del 68,7 e 73 per cento rispettivamente.

Tabella 4.15 
Costo indicativo annuo (Euro/anno) dei servizi di rete per un utente 
domestico tipo. (Fonte: elaborazione RSE su dati ARERA)

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Costi di rete e misura* 62,56 65,46 65,26 64,94 68,28 70,75 72,02 77,1

2016 2017 2018 2019 2020 2021

Costi di rete e misura* 89,34 106,76 104,42 105,71 105,53 108,24

								      

(*) Include i corrispettivi per trasmissione, distribuzione e misura dell’energia.

4 	 Si tratta delle componenti tariffarie, in quota fissa e in potenza, di 
distribuzione-trasporto-misura (sigma1, sigma2 e sigma3), di perequazione (UC3) e di 
qualità (UC6). Tali componenti vengono aggiornate su base annua da ARERA.
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ONERI GENERALI

Per il corretto funzionamento e la sostenibilità economica e ambientale, il 
sistema elettrico necessita di alcune attività e di alcuni servizi a beneficio della 
collettività, che non sono direttamente remunerati dai servizi di produzione, 
trasporto e vendita dell’energia. Non potendo imputare il costo di tali servizi 
in modo diretto, si ricorre al meccanismo degli oneri generali di sistema, 
secondo cui ogni consumatore versa una quota, tipicamente proporzionale 
all’energia prelevata, che viene in seguito gestita per la remunerazione dei 
servizi collettivi.

Gli oneri generali di sistema1 sono identificati dalle seguenti componenti:

•	 A2, a copertura degli oneri per il decommissioning nucleare;
•	 A3, a copertura degli incentivi alle fonti rinnovabili e assimilate;
•	 A4, a copertura delle agevolazioni tariffarie riconosciute per il settore 

ferroviario;
•	 A5, a sostegno alla Ricerca di Sistema;
•	 As, a copertura degli oneri per il bonus elettrico;
•	 Ae, a copertura delle agevolazioni alle industrie manifatturiere ad alto 

consumo di energia;
•	 UC3, a copertura degli squilibri dei sistemi di perequazione dei costi di 

trasporto dell’energia elettrica sulle reti di trasmissione e di distribuzione, 
nonché a copertura dei meccanismi di integrazione;

•	 UC4, a copertura delle compensazioni per le imprese elettriche minori;
•	 UC6, a copertura dei costi riconosciuti derivanti da recuperi di qualità 

del servizio;
•	 UC7, per la promozione dell’efficienza energetica negli usi finali;
•	 MCT, a copertura delle compensazioni territoriali agli enti locali che 

ospitano impianti nucleari.

1 	 Gli oneri generali raggruppano, per semplicità espositiva, le componenti 
tariffarie finalizzate alla copertura degli oneri generali di sistema (componenti A) 
e quelle assimilabili (componenti UC e MCT, in quanto derivano da imposizioni 
normative). In particolare, le componenti UC3 e UC6 non hanno natura di oneri generali 
ma sono destinate a coprire meccanismi perequativi di costi di rete di trasmissione, 
distribuzione e misura, in regime di tariffa unica nazionale. Il TIT di cui alla delibera 
n. 654/15 (Allegato A) specifica l’applicazione come indicato all’articolo 39.4 (che 
richiama l’articolo 39.3 relativo alle voci di UC3 e UC6).
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Con provvedimento ARERA n. 481/2017, dal 1° gennaio 2018 le componenti 
tariffarie A, UC4, UC7 e MCT sono state ristrutturate secondo due macro-
raggruppamenti:

•	 Oneri generali relativi al sostegno delle energie rinnovabili e alla 
cogenerazione (componenti tariffarie indicizzate “SOS”);

•	 Rimanenti oneri generali (componenti tariffarie indicizzate “RIM”).

La nuova struttura delle componenti tariffarie ha principalmente l’obiettivo 
di dare maggior evidenza degli oneri relativi al sostegno delle energie 
rinnovabili e alla cogenerazione; tuttavia, la nuova struttura consente ancora 
di ricondurre i montanti di spesa alle voci precedentemente definite, come 
riporta anche una nota dell’Autorità2.

La Tabella 4.16 riporta la spesa da oneri generali di sistema derivante da 
ciascuna componente tariffaria dal 2010 al 2021, come risulta da pubblicazione 
da parte dell’Autorità Regolatoria. Nel corso di 12 anni l’ammontare 
complessivo è aumentato progressivamente fino ad un massimo di circa 
16,7 miliardi nel 2015 per poi diminuire sensibilmente negli ultimi anni. 
Appare evidente il contributo preponderante della componente A3 relativa 
all’incentivazione delle fonti rinnovabili (nel 2019 la A3 ha pesato circa il 
66,8 per cento sulla spesa complessiva da oneri generali di sistema), che con 
oltre 14 miliardi di Euro ha portato nel 2016 la spesa da oneri generali di 
sistema a 16,4 miliardi di Euro (quasi tre volte l’ammontare del 2010). Dal 
2017 tale componente ha iniziato a diminuire significativamente portandosi 
così negli ultimi anni a circa 9 miliardi di Euro; tuttavia, la riduzione della 
componente A3 rispetto al 2018 è stata più contenuta per cui, sommando 
anche l’aumento delle altre componenti (soprattutto UC7RIM che da sola ha 
rappresentato più del 50 per cento dell’intero incremento in oneri generali di 
sistema), l’effetto sulla spesa complessiva in oneri generali è un incremento 
netto del 13,8 per cento rispetto al 2018. Si precisa, inoltre, che l’aumento di 
alcune componenti tariffarie nel 2019 è dovuto principalmente ad esigenze di 
recupero del mancato gettito realizzato nell’anno precedente. In particolare, 
nel secondo semestre del 2018 l’Autorità Regolatoria ha disposto l’azzeramento 
della componente ARIM per tutte le tipologie di utenze e la riduzione della 
componente ASOS per gli utenti domestici3; la misura “straordinaria” è stata 
introdotta allo scopo di mitigare l’impatto delle forti tensioni sui mercati 
delle commodities energetiche sui prezzi finali dell’energia elettrica. Quindi, il 
recupero di circa 936 milioni di Euro (calcolato sul valore delle aliquote del II 
trimestre 2018), ha comportato un significativo incremento delle componenti 
tariffarie ARIM nel primo semestre del 2019. 

2 	 Delibera n. 923/217 - Relazione Illustrativa.
3 	 Ai sensi dei provvedimenti n. 359/2018 e n. 475/2018.
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Al netto dell’aggiustamento ordinario adottato nel secondo semestre, 
l’incremento delle componenti ARIM è stato dell’ordine dell’83 per cento sul 
valore unitario delle componenti ARIM del II trimestre 2018; in valore assoluto, 
l’incremento dell’aliquota ARIM ha avuto maggiore impatto sulla AUC7RIM che 
da sola ha pesato sul corrispettivo unitario ARIM del II trimestre 2018 per quasi 
il 50 per cento. Quindi, nel 2018 la spesa in oneri generali ha risentito sia 
della riduzione della componente A3 che dell’aumento della componente Ae 
(recupero di un deficit pregresso di circa 800 milioni di Euro per azzeramento 
della stessa nel 2016), ma soprattutto dell’azzeramento delle componenti ARIM 
nel secondo semestre. Viceversa, la spesa del 2019 ha risentito principalmente 
del recupero del mancato gettito determinatosi nel secondo semestre del 
2018. Nel 2020, invece, l’ammontare complessivo di spesa può avere risentito 
anche della variazione di gettito da componente in energia per effetto 
della contrazione della domanda finale. Per quanto riguarda, infine, il 2021 
l’ammontare di spesa è semplicemente calcolato come media della spesa 
negli ultimi due anni, volendo in questo modo rappresentare un risultato per 
un anno di quasi “pre-COVID-19”.

Si osserva che i dati relativi al 2020 e 2021 non tengono conto degli effetti dei 
provvedimenti ARERA n. 190/2020, n. 124/2021, n. 279/2021, n. 278/2021 e n. 
396/2021. In particolare, il provvedimento n. 190/2020 (Disposizioni urgenti 
in attuazione del decreto-legge n.34 del 19 maggio 2020 c.d DL Rilancio - 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché 
di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19) ha 
disposto, per il periodo 1° maggio-31 luglio 2020, la modifica delle componenti 
tariffarie di ASOS e ARIM per la categoria di utenze in bassa tensione non-
domestiche: 1) azzeramento della quota in potenza per le utenze con potenza 
impegnata maggiore di 3 kW; 2) azzeramento della quota fissa per le utenze 
con potenza impegnata inferiore a 3 kW; 3) semplice ritocco della quota fissa 
per le utenze con potenza impegnata maggiore di 3 kW.  Per quanto riguarda, 
invece, il provvedimento n. 124/2021 (Disposizioni urgenti in attuazione 
del decreto-legge n.41 del 22 marzo 2021 c.d. DL Sostegni - Misure urgenti 
in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e 
servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19), similmente a quanto 
fatto con il provvedimento n. 190/2020, ha disposto, per il periodo 1° aprile 
-30 giugno 2021, la modifica delle componenti tariffarie di ASOS e ARIM per 
la categoria di utenze in bassa tensione non-domestiche: 1) azzeramento 
della quota in potenza per le utenze con potenza impegnata maggiore di 3 
kW; 2) azzeramento della quota fissa per le utenze con potenza impegnata 
inferiore a 3 kW; 3) semplice ritocco della quota fissa per le utenze con 
potenza impegnata maggiore di 3 kW. Il provvedimento n. 279/2021 ha esteso 
le disposizioni della n. 124/2021 anche al periodo 1°-31 luglio 2021.

Si osserva, infine, che a compensazione del mancato gettito del 2020 e 
2021 derivante anche dalle componenti tariffarie da oneri generali (ASOS 
e ARIM) il Governo in carica ha disposto la messa a Bilancio dello Stato di 
una spesa complessiva di compensazione per un valore di 600 milioni di 
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Euro per il 2020 e di 800 milioni di Euro per il 2021. Inoltre, in aggiunta al 
mancato gettito da componenti tariffarie occorre aggiungere per III trimestre 
2021 quanto indicato nel provvedimento n. 278/2021 (Aggiornamento III 
trimestre di oneri generali) sugli interventi del Governo per il contenimento 
della spesa in elettricità (decreto-legge n. 99 del 30 giugno 2021 di misure 
di “contenimento degli adeguamenti delle tariffe del settore elettrico”) per una 
somma complessiva indicata nel Bilancio dello Stato pari a 1.200 milioni di 
Euro4). L’azione del Governo per il contenimento degli effetti degli aumenti 
dei prezzi nel settore elettrico e nel settore del gas è ulteriormente rinforzata 
con le misure adottate nel IV trimestre 2021. Infatti, con provvedimento 
n. 396/2021 (Aggiornamento IV trimestre di oneri generali) da seguito agli 
interventi introdotti dal decreto-legge n. 130 del 27 settembre 2021 (Misure 
per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e nel 
settore del gas naturale) per una somma complessiva di altri 1.200 milioni di 
Euro, più altri 800 milioni di Euro a compensazione del mancato gettito da 
componenti tariffarie in oneri generali nel IV trimestre5, più 480 milioni di 
Euro a compensazione del mancato gettito da oneri per gas e più 450 milioni 
di Euro di rafforzamento del bonus sociale; la spesa complessiva da parte 
del Governo per il contenimento degli effetti rialzisti del prezzo dell’energia 
nel IV trimestre ammonta quindi a 2.930 milioni di Euro. In pratica, 
considerando anche la spesa messa a Bilancio per il II-III trimestre (2.000 
milioni di Euro), nel solo anno 2021 lo Stato ha versato 4.9306 milioni di Euro 
per il contenimento di spesa in elettricità e gas dell’intera collettività (più 600 
milioni già spesi nel 2020).

4 	 Suddivisi in 503 milioni di Euro derivanti da disposizioni finanziarie, 517 
milioni di Euro derivanti da risorse disponibili come da previsione del Ministero della 
Transizione Ecologia e dello Sviluppo Economico e 180 milioni di Euro derivanti 
dall’utilizzo di quota parte dei proventi delle aste di quote di emissione CO2.
5 	 I 1.200 milioni di Euro sono suddivisi in 700 milioni di Euro derivanti dai 
proventi delle aste delle quote di emissione CO2 e da ulteriori 500 milioni di Euro da 
trasferimento alla Cassa per i servizi energetici e ambientali, oltre a 800 milioni di Euro 
di ulteriori trasferimenti Cassa per i servizi energetici e ambientali.
6 	 Il montante non tiene conto della riduzione dovuta all’applicazione di una 
aliquota IVA agevolata al 5 per cento per il IV trimestre 2021 con valore stimabile in 
circa 500 milioni di Euro.
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Tabella 4.16 
Gettito annuale degli oneri generali di sistema nel periodo 2010-2021. 
(Fonte: ARERA)

Componente 2010 2011 2012 2013 2014 2015

A2 410 255 151 170 323 622

A3 4.400 6.542 10.417 12.763 12.903 13.804

A4 376 345 295 459 435 248

A5 62 61 41 44 51 52

As 157 54 18 18 799 17

MCT 48 35 33 59 47 48

UC4 69 70 69 67 64 66

UC7 8 110 236 197 114 250

UC3+UC6 0 0 55 288 300 890

Ae 0 0 0 0 17 689

Totale 5.530 7.472 11.315 14.065 15.053 16.686

Componente 2016 2017 2018 2019 2020 20217 

A2 563 187 94 476 443 450

A3 14.259 12.405 10.489 10.057 8.465 9.261

A4 243 110 106 508 444 476

A5 55 69 34 102 50 76

As 34 86 43 235 256 245

MCT 47 48 24 78 47 63

UC4 65 65 33 105 75 90

UC7 594 688 433 1.423 920 1.172

UC3+UC6 547 296 161 163 139 151

Ae 0 626 1822 1.916 1.662 1.789

Totale 16.407 14.580 13.239 15.062 12.501 13.781

7 	 Gli oneri generali nel 2021 sono stati calcolati semplicemente come media 
degli ultimi due anni (2019, 2020).
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RIPARTIZIONE DELLA COMPONENTE A3

La Figura 4.9 mostra come varia la ripartizione percentuale del fabbisogno di 
gettito annuo relativo alla componente A3 dal 2010 al 2020, suddiviso nelle 
macro-categorie rinnovabili, rinnovabili CIP6, assimilate CIP6 e fotovoltaico. 
Si nota come il boom di sviluppo del fotovoltaico abbia contribuito a far 
lievitare il fabbisogno di gettito da componente A3, che è passato da circa 855 
milioni di Euro nel 2010 a circa 6,5 miliardi nel 2013-2014; nel 2020 il valore si 
è attestato a 6,1 miliardi di Euro (3,7 per cento in più del 2019).

Figura 4.9 
Ripartizione della componente A3. (Fonte: ARERA)
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La Tabella 4.21 mostra la stima, su base annua, dei costi totali sostenuti per 
la fornitura dell’energia elettrica a livello nazionale nel periodo 2010-2021, 
differenziati per le principali voci di costo: i servizi di vendita (includono 
l’approvvigionamento, la commercializzazione e vendita, e il dispacciamento 
dell’energia), i costi di rete per trasmissione, distribuzione e misura, e gli 
oneri generali di sistema. 

Nell’arco di 12 anni il montante di costo totale è aumentato fino a 45,6 miliardi 
di Euro  nel 2012 per poi diminuire sensibilmente; nel 2021 l’ammontare 
dispesa potrebbe aumentare sensibilmente per effetto soprattutto del rialzo 
dei prezzi dell’energia sul MGP/MI e del gas. Ad incidere maggiormente 
sull’andamento annuo sono state le voci dei servizi di vendita (massimo 
nel 2012) e degli oneri generali di sistema; in particolare, la voce degli 
oneri generali è aumentata progressivamente fino al 2015 per poi diminuire 
sensibilmente negli ultimi anni. I costi di rete, invece, non hanno influito 
molto sull’andamento in quanto si sono sempre mantenuti attorno a 7 
miliardi di Euro. In termini di peso sul totale costo, in 12 anni i servizi di 
vendita non sono mai scesi sotto il 45 per cento mentre gli oneri generali 
sono aumentati progressivamente fino al 2016 passando dal 15 per cento nel 
2010 a quasi 39 per cento per poi diminuire sensibilmente. Il peso dei costi di 
rete si è, invece, mantenuto sempre attorno al 16÷17 per cento.
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Tabella 4.21
Riassunto dei costi totali (milioni di Euro) per gli utenti finali al netto di 
accisa e IVA nel periodo 2010-2021

2010 2011 2012 2013 2014 2015

Servizi di vendita 24.112 26.427 27.249 24.233 20.801 19.877

Approvvigionamento 21.135 22.737 23.069 19.384 15.606 15.535

Commercializzazione e vendita 1.245 1.242 1.241 1.397 1.434 1.425

Dispacciamento 1.731 2.449 2.938 3.451 3.761 2.916

Costi di rete 6.648 6.901 7.055 7.126 7.214 7.452

Trasmissione 1.306 1.381 1.532 1.644 1.651 1.706

Distribuzione e misura 5.342 5.520 5.523 5.482 5.563 5.746

Oneri generali di sistema 5.530 7.472 11.315 14.065 15.056 16.693

Componenti A 5.405 7.257 10.922 13.454 14.528 15.432

Componenti UC 77 180 305 264 178 316

UC3 + UC6 nd nd 55 288 303 897

Componente MCT 48 35 33 59 47 48

Totale 36.290 40.800 45.619 45.424 43.070 44.022

2016 2017 2018 2019 2020 2021

Servizi di vendita 18.996 21.787 22.918 21.442 17.420 31.803

Approvvigionamento 12.528 15.957 17.573 15.611 11.068 25.440

Commercializzazione e vendita 2.484 2.554 2.547 2.801 2.821 2.803

Dispacciamento 3.954 3.276 2.798 3030 3.532,00 3559

Costi di rete 7.097 7.155 7.086 7.247 6.917 7.312

Trasmissione 1.735 1.804 1.789 1.860 1.939 1.899

Distribuzione e misura 5.362 5.252 5.297 5.387 4.978 5.413

Oneri generali di sistema 16.407 14.580 13.239 15.062 12.501 13.781

Componenti A 15.154 13.483 12.588 13.294 11.319 12.306

Componenti UC 659 753 466 1.527 995 1.261

UC3 + UC6 547 296 161 163 139 151

Componente MCT 47 48 24 78 47 63

Totale 42.470 43.522 43.243 43.751 36.838 52.896
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La Tabella 4.22 mostra una sintesi della bolletta elettrica nazionale nel 
periodo 2012-2021, aggiungendo ai costi complessivi per la fornitura di 
energia elettrica l’imposizione fiscale dell’accisa e dell’IVA1. Queste ultime 
voci incidono per un valore che sfiora 10 miliardi di Euro2, portando il totale 
della bolletta nazionale a quasi 53,4 miliardi di Euro nel 2019 (+1,1 per cento 
rispetto al 2018) e a 45,4 miliardi nel 2020 (anno della pandemia da COVID-19 
con una riduzione del 15 per cento rispetto al 2019), un valore ancora sotto i 56 
miliardi di Euro del 2012; solo nel 2021 l’ammontare di spesa potrebbe sforare 
il massimo portandosi a quasi 64 miliardi di Euro (per effetto dell’impennata 
dei prezzi dell’energia e quindi della spesa in acquisti sui mercati all’ingrosso). 
Il costo medio unitario dell’energia prelevata dalla collettività, ottenuto come 
rapporto tra il costo totale e il consumo finale di energia, è leggermente 
minore di quello del 2012: è passato da 18,24 centesimi di Euro/kWh nel 2012 
a 17,71 centesimi di Euro/kWh nel 2019 (circa 1,7 per cento in più del 2018) 
e a 15,99 centesimi di Euro/kWh nel 2020 (circa 9,7 per cento in meno del 
2019); diversamente nel 2021 il rialzo del costo unitario potrebbe sfiorare il 
34,5 per cento rispetto al 2020 e il 21,5 per cento rispetto al 2019.

Occorre osservare che i dati relativi al 2020 e 2021 non tengono conto degli 
effetti dei provvedimenti governativi attuati nel corso del 2020 e 2021 per 
il contenimento della spesa in energia per il rialzo del prezzo sul MGP/
MI (provvedimenti nel 2021) e per fronteggiare l’emergenza sanitaria da 
COVID-19 (provvedimenti nel 2020). In particolare, tali provvedimenti 
hanno avuto effetto a livello tariffario con le delibere ARERA n. 190/2020, 
n. 124/2021, n. 279/2021, n. 278/2021 e n. 396/2021, come descritto sopra. 
A compensazione del mancato gettito del 2020 e 2021 derivante dalle 
componenti tariffarie il Governo in carica ha disposto la messa a Bilancio 
dello Stato di una spesa complessiva di compensazione per un valore di 0,6 
miliardi di Euro per il 2020 e di quasi 53 miliardi di Euro per il 2021.

Per completezza in Tabella 4.22 sono stati riportati anche i valori di costo 
unitario in moneta costante al 2010: per il calcolo si è fatto riferimento 
all’indice medio annuo dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati (Indice FOI) al netto dei tabacchi in quanto l’indice FOI è utilizzato 
dall’ISTAT per la determinazione del coefficiente di rivalutazione monetaria. 
La ripartizione percentuale della bolletta nel 2019-2021 nelle sue principali 
voci di costo è riportata in Figura 4.11. In Tabella 4.23 e Figura 4.12 le 

1 	 Nel 2021 si deve tenere conto degli effetti delle disposizioni del decreto-legge 
n. 130 del 27 settembre 2021 (“Misure per il contenimento degli effetti degli aumenti 
dei prezzi nel settore elettrico e nel settore del gas naturale” con una contrazione 
del gettito da IVA pari a circa 500 milioni di Euro nel IV trimestre da consumo di gas 
naturale.
2 	 Per semplicità la componente di IVA è calcolata applicando un’aliquota 
media unica del 15 per cento.
3 	 Il montante non tiene conto della riduzione dovuta all’applicazione di una 
aliquota IVA agevolata al 5 per cento  per il IV trimestre 2021 con valore stimabile in 
circa 500 milioni di Euro.
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componenti di spesa annue del 2019-2021 sono riferite ad un utente domestico 
tipo. Si osserva che nel 2021 la spesa complessiva per un consumo tipico di 
energia elettrica da parte di un cliente domestico tipo è aumentata del 31 
per cento circa rispetto al 2020; tale aumento è stato dovuto principalmente 
all’incremento significativo della spesa di acquisto sul mercato all’ingrosso 
per effetto dell’impennata del prezzo di acquisto nei mercati all’ingrosso 
dell’energia (MGP); tale risultato è stato ottenuto nonostante che nel III e IV 
trimestre l’Autorità Regolatoria abbia deciso di ridurre la componente “Oneri 
generali” (componenti ASOS e ARIM): riduzione del 42 per cento circa nel III 
trimestre (rispetto al valore del I-II trimestre) e azzeramento nel IV trimestre. 
Infatti, senza i provvedimenti dell’Autorità l’impennata del prezzo dell’energia 
elettrica avrebbe provocato un aumento della spesa complessiva fino a 673 
Euro/anno (+40 per cento rispetto al 2020) mentre con il solo provvedimento 
del III trimestre a quasi 648 Euro/anno (+34,5 per cento rispetto al 2020); 
tale aumento assume carattere quasi eccezionale se si considera che nel 
periodo 2014-2020 la spesa complessiva si è sempre mantenuta tra 481 e 
557 Euro/anno. Confrontando la sola voce di “Energia + Dispacciamento” 
la componente di spesa è aumentata dell’86,4 per cento rispetto al 2020 e 
del 46 per cento rispetto al 2019; si precisa che la sola componente PE (ossia 
il Prezzo Energia senza la quota di PD di Prezzo servizi Dispacciamento) è 
variata tra 6,26 (I trimestre) e 19,25 (IV trimestre) centesimi di Euro/kWh nel 
2021 contro un intervallo di variazione compreso tra 3 (III trimestre) e 6,53 
(I trimestre) del 2020 e tra 5,43 (II trimestre) e 8,09 (I trimestre) centesimi di 
Euro/kWh nel 2019.
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Tabella 4.22
Bolletta elettrica nazionale (milioni di Euro) nel periodo 2012-2021. 

2012 2013 2014 2015 2016

TOT. SERVIZI DI VENDITA 27.249 24.233 20.801 19.877 18.966

TOT. SERVIZI DI RETE 7.055 7.126 7.214 7.452 7.097

TOT. ONERI GENERALI 11.315 14.065 15.056 16.693 16.407

TOT. ACCISA 3.119 2.716 2.914 2.531 2.853

TOTALE NETTO IVA 48.738 48.140 45.984 46.553 45.323

IVA 7.311 7.221 6.898 6.983 6.798

TOTALE BOLLETTA 56.049 55.361 52.882 53.536 52.121

Consumi finali [GWh] 307.220 297.288 291.084 297.180 295.508

Costo unitario [c€/kWh] 18,24 18,62 18,17 18,01 17,64

Costo unitario
(moneta 2010) [c€/kWh]

17,23 17,4 16,94 16,81 16,48

2017 2018 2019 2020 2021

TOT. SERVIZI DI VENDITA 21.787 22.918 21.442 17.420 31.803

TOT. SERVIZI DI RETE 7.155 7.086 7.247 6.917 7.312

TOT. ONERI GENERALI 14.580 13.239 15.062 12.501 13.781

TOT. ACCISA 2.537 2.639 2.718 2.667 2.6934 

TOTALE NETTO IVA 45.069 46.882 46.469 39.505 55.589

IVA 6.909 6.882 6.970 5.926 8.338

TOTALE BOLLETTA 52.968 52.765 53.440 45.431 63.927

Consumi finali [GWh] 301.881 303.443 301.804 284.025 297.231

Costo unitario [c€/kWh] 17,55 17,39 17,71 15,99 21,51

Costo unitario
(moneta 2010) [c€/kWh]

16,21 15,89 16,1 14,58 19,12

4 	 Calcolata come media degli ultimi 2 anni (2019, 2020).
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Figura 4.11
Ripartizione percentuale nelle principali voci di costo nel periodo 
2019-2021.
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Tabella 4.23 
Valore annuo (Euro/anno) delle componenti di spesa per l’utente 
domestico tipo nel periodo 2019-2021.

2019 2020 2021

Energia + Dispacciamento5 254 199 371

Costi di rete 106 106 108

Oneri generali 126 113 73

Accisa 20 20 20

Iva 51 44 57

Totale 557 481 629

5 	 La voce “Energia” include la spesa di acquisto sul mercato all’ingrosso e 
quella di comm.-vendita. Inoltre, sull’intero volume di “Energia + Dispacciamento” la 
quota di comm.-vendita, calcolata sulle componenti tariffarie fisse di PCV e DISPbt, 
rappresenta quasi il 19% (2019), il 26% (2020) e il 14% (2021).
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Figura 4.12 
Ripartizione percentuale nelle principali voci di costo per l’utente 
domestico tipo nel periodo 2019-2021.
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